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E d i t o r i a l e

O
gni ritmo 
del tem-
po, pur 
nelle sue 

diverse modalità, è 
sempre l’immagine di 
ciò che siamo stati dav-
vero, senza interpretazioni, 
senza sfumature, senza scuse. 
Anche in questo 6° numero che vi pro-
poniamo, l’ultimo di questo partico-
lare 2012-2013, abbiamo voluto ripor-
tavi ancora altri momenti più signifi-
cativi di questo anno sociale così ric-
co di eventi, iniziative, service: picco-
le e grandi storie di lionismo operati-
vo di Club e soci del 108AB. 
Con l’aiuto di tutta la redazione, con 

Raccontare     un

il sup-
p o r t o 
di alcuni gior-
nalisti esterni ed in 
particolare dei tan-

tissimi cronisti e cor-
rispondenti Lions ani-

matori delle rubriche Vi-
ta di Club, abbiamo cercato di 

raccontarvi semplicemente un anno 
sociale particolare per eventi e situa-
zioni a tutti conosciute. Un bilancio 
non spetta a noi, ma ricordando chi 
siamo, che cosa facciamo e soprattut-
to perché lo facciamo, nel comples-
so possiamo indubbiamente definire 
questo anno sociale straordinario, per 
tutto quello che abbiamo potuto ve-

Ferdinando Fiore

w
w

w
.l

io
n
s1

0
8

a
b
.i

t 
  
  

R
IV

IS
TA

 D
IS

TR
E

T
TU

A
LE

   
   

 M
A

G
G

IO
 -

 G
IU

G
N

O
 2

0
1
3

 



Raccontare     un

ni pugliesi che con grande entusiasmo 
e voglia di fare hanno partecipato ai 
service del distretto. Per correre l’av-
ventura lionistica, questi ragazzi han-
no bisogno di buoni esempi e guide si-
cure ed è nostro dovere non deluderli. 
È l’ultimo editoriale dell’anno socia-
le 2012-2013. Grazie caro Governato-
re Francesco Barracchia per aver da-
to a questo Direttore, alla redazione 
ed a tutti i collaboratori della rivista 
108AB la possibilità di servire ed ope-
rare nell’ambito della comunicazio-
ne e grazie a voi tutti per averci letto e 
per i buoni consigli che ci avete volu-
to donare. ■

dere e scrivere. Certo, non possiamo 
però negare alcune criticità dovute ai 
complicati momenti di crisi che l’As-
sociazione in generale, il nostro Di-
stretto ed i nostri Club in particolare, 
stanno attraversando. Stiamo per ini-
ziare un nuovo anno e siamo sempre 
di meno. I club si assottigliano. L’in-
cremento soci è ormai un fatto d’altri 
tempi, perdiamo continuamente soci 
di qualità e, quello che è peggio, non 
riusciamo più ad essere amici. 
Si è diventati sempre più litigiosi e ap-
paiono sempre più mere declamazioni 
di circostanza, le nostre regole, il no-
stro codice dell’etica, gli scopi, la mis-
sion e tutto ciò ha fatto parte, da sem-
pre, del nostro DNA Lions.

anno

3

Per questo sul finire di un anno socia-
le, abbastanza tormentato, cogliamo 
l’occasione, non ce ne vogliate, di in-
vitare tutti i nostri lettori – officer di-
strettuali a qualsiasi livello, presiden-
ti, officer di Club e soci – ad una se-
ria riflessione su quanto è avvenuto e, 
purtroppo, ancora sta avvenendo in 
casa nostra e che ci fa dubitare, e tan-
to, sul nostro autentico credere e ser-
vire lionistico. 
Cerchiamo di riscoprire amicizia, 
concordia, gioia, speranza e voglia di 
sorriso. Sentimenti che certamente ri-
troviamo nella sezione di questo nu-
mero dedicata ai Leo, ove la brava Ire-
ne Gallicchio ci racconta della nasci-
ta di due club Leo, animati da giova-

  so  cia   le
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C
ari Amici,
r i n g r a -
zio anco-
ra Tutti 

per la vostra vicinanza 
e comprensione che affet-

tuosamente mi avete rivolto in oc-
casione del non previsto “pit stop” che 
ho dovuto effettuare.
Questo particolare momento mi ha 
offerto il tempo e la possibilità, tra gli 
squilli del fido Ipod, di ricordare, co-
me in una carrellata storica, tutte le 
cose da me affermate e sostenute sia 
durante questo anno da  Governato-
re che, nei due precedenti, come Vice.
Per cui sono tornato a ripensare quan-
to già detto e scritto in precedenza in 
questi tre anni di servizio per i Clubs 
del Distretto, cominciando dal “desi-
derio di essere utili alla Società in cui 
viviamo e della necessità di fare siste-
ma, operando in squadra per cercare di 
ruggire di meno, ma, graffiare di più, 
rafforzando il dialogo e la comprensio-
ne”. Nel secondo anno da VDG, ho ri-
flettuto sulla “disponibilità all’incon-

tro, all’ascolto ed al confronto per una 
partecipazione, conoscenza e comu-
nione non concorrenziale ma dialogi-
ca, per far sì che l’intero distretto pos-
sa essere un cantiere di idee, per vola-
re alto, incrementando la cultura della 
solidarietà attraverso il servizio”. Per 
arrivare, poi, all’inizio di quest’anno 
sociale quando avevo proposto una 
particolare riflessione partendo dal-
la lettura della prima parte del 26° 
canto dell’inferno di Dante che reci-
ta: “fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtude e conoscenza”,  
per cui invitavo a “riconsiderare la vi-
ta non come una esistenza imprigiona-
ta dall’egoismo, ma, come una parte-
cipazione solidale verso coloro che vi-
vono alla porta accanto ed in, partico-
lar modo, verso coloro che non bussa-
no alla nostra porta”.
Questo, mi ha fatto meditare, ancora 
una volta, su quello che ciascuno di 
noi, diventando socio, si è impegnato 
ad attuare, non solo condividendo gli 
scopi, ma anche e, soprattutto, parte-
cipando alla realizzazione degli stes-

si. Partecipazione che quando man-
ca, significa che non si riesce più a 
provare il piacere di stare in un grup-
po amicale, contraddistinto dall’en-
tusiasmo, dalla passione e soprattut-
to dalla voglia di operare insieme. Al-
la fin fine ci si ritrova in un Clubs che 
tira avanti senza quel graffiare tipico 
dei veri Lions. Questo, inevitabilmen-
te e conseguenzialmente, porta il so-
cio a decidere di lasciare il club, men-
tre tra chi resta, inesorabilmente, c’è 
sempre qualcuno che inizia a richie-
dere, al Governatore di turno, inter-
venti decisivi, a mo’ di panacea, fina-
lizzati a risolvere tutti i problemi, su-
bissandolo, sin dai primissimi giorni 
del suo mandato, con vecchi, incoe-
renti ed assurdi problemi. Più che al-
tro di natura personale.
Per conto mio, ritengo, che non è 
necessario ricorrere a nuovi corsi o 
ad improbabili modifiche statutarie, 
ma bisogna pensare che il Governa-
tore è, e deve poter essere, impegna-
to ad operare come motivatore e pro-
pulsore dell’attività dei Clubs per far sì 

I l  G o v e r n a t o r e

Vedrai...
Francesco Barracchia

Vedrai, Vedrai,



5

che, i Soci possano validamente testi-
moniare il fondamentale della nostra 
Associazione: il “SERVIRE”!
Per questo, è indispensabile evita-
re che la nostra organizzazione ven-
ga contaminata da assurde diatribe, 
chiacchiere o pseudo confidenze che, 
alla fine, diventano deleterie mormo-
razioni che ci distraggono dall’im-
pegno di pensare a come realizzare i 
nostri piani di lavoro. Attività, le no-
stre, che partendo dall’analisi dei bi-
sogni locali vogliono stimolare sia chi 
ha la responsabilità della vita civica, 
che le “business comunity”, per cer-
care di aiutare, facendo rete con noi, 
quelle sacche di povertà o di sofferen-
za pudica di cui, in tanti casi, nessu-
no se ne occupa.
In tal modo, ogni singolo Socio avreb-
be la possibilità di sentirsi utile e coin-
volto, trovando la gioia nel lavoro di 
squadra, nell’orgoglio dell’apparte-
nenza, nella soddisfazione che il pro-
prio “io sociale” non sia penalizzato.
Quindi, ancora una volta, un Lioni-
smo come ideale, ma, agganciato al-

la realtà, attraverso lo svolgimento di 
azioni concrete, tenendosi fuori sia 
dai problemi astratti che dalle diatri-
be e dagli atteggiamenti poco amiche-
voli.  Oggi, Cari amici, non c’è il tem-
po per giocare con le parole; ma nean-
che con l’insensibilità e con l’indiffe-
renza perché si corre il rischio di ave-
re Club che si mostrano come i tanti  
“templa serena” di Lucrezio, dall’al-
to dei quali si osservava, con sguardo 
sprezzante, la misera realtà che li cir-
condava ed in cui, come lo stesso Lu-
crezio affermava, invece di pensare 
ad operare per gli altri, ci si dedicava 
ad alimentare o accendere “pire” con 
assurde, inutili e disgustose attività.
Cari Amici, fortunatamente il Lioni-
smo è tutt’altra cosa: noi siamo parte 
di un’Associazione la cui forza è nei 
nostri Clubs ed i soci dei Clubs, ne so-
no le fondamenta. Siamo un’associa-
zione in cui l’atteggiamento di ogni 
singolo è, e deve essere, sempre teso a 
costruire e non a distruggere.
Proprio per questo, usiamo la paro-
la  “Noi” quando con un sorriso, con 

un saluto, con uno sguardo dolce, con 
un vero, sincero e caloroso abbrac-
cio, non di circostanza, diciamo “Noi 
Serviamo”, testimoniando il nostro 
entusiasmo, ma, soprattutto, la fede 
negli ideali e in quella vera voglia d’a-
more, grazie alla quale  il nostro im-
pegno diventa fecondo.
È attraverso questi miei ricordi e ri-
flessioni che oggi, alla fine dell’anno 
sociale, mi sono convinto sempre più 
che l’imperativo per essere dei veri 
Lions è senz’altro quello di “Testimo-
niare il servizio con gioia e passione”. 
Ed in questo, oggi più che mai, biso-
gna crederci.
Mentre pensavo tutto questo, l’Ipod 
trasmetteva, forse come profetiche, le 
parole di una nota canzone di Baglio-
ni:“ Vedrai, vedrai, vedrai che cam-
bierà, forse non sarà domani ma un 
bel giorno cambierà. Vedrai, vedrai 
che non è finito sai, non so dirti come 
e quando, ma, vedrai che cambierà.” ■
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Sergio Maggi

P I D

C
redo che conveniate con me 
che è proprio della natura 
umana sognare, immagina-
re o preoccuparsi del pro-

prio futuro; ma a causa della comples-
sa e variegata diversità degli obiettivi 
che si pone, l’uomo non riesce a pre-
vedere con chiarezza il proprio futu-
ro. Di qui quella profonda inquietu-
dine che egli prova di fronte al futu-
ro. Nel Vangelo di Matteo è riporta-

Il futuro del lionismo: 
la salvaguardia dell’identità 
e la concretezza attuativa

ta una frase di Gesù “Non affannatevi 
dunque per il domani, perché il doma-
ni avrà le sue inquietudini. A ciascun 
giorno basta la sua pena.” 
Chiaramente questo non è un invito a 
vivere secondo il principio del “Carpe 
diem”, ma ad affrontare la vita con se-
renità e con la pace nel cuore, perché, 
secondo Gesù, per l’uomo la certezza 
del suo futuro è l’eterna beatitudine.
Ben diversa è la situazione per quan-
do riguarda le organizzazioni uma-
ne (politiche, sociali, ed economiche). 
In questi casi, poiché gli obiettivi so-
no ben delineati, è possibile avere una 

visione più chiara del futuro e, quindi, 
elaborare progetti rispondenti ad una 
previsione dei diversi cambiamenti.
Se non si ha la capacità di prevedere 
e di adeguarsi a questi cambiamen-
ti, il rischio che si corre è che queste 
organizzazioni tendano a scompari-
re nel tempo.
Pertanto quando parliamo di crisi 
delle organizzazioni, ed in particola-
re delle Associazioni, noi non stiamo 
parlando di crisi istituzionale, ma di 
crisi politica delle istituzioni, nel sen-
so di una incapacità ad elaborare un 
progetto politico, in senso lato, ade-
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guato al cambiamento sociale.
Ma tralasciando questo discorso di 
ordine generale, dopo quanto premes-
so, mi pare doveroso il domandarsi 
quale futuro è possibile prevedere per 
quest’Associazione.
Il dibattito è molto ampio e coinvol-
ge, soprattutto, la qualità del futuro.
Basta navigare su internet, leggere 
email ed articoli, ascoltare discorsi 
ed interventi nelle riunioni, per ren-
derci conto che esiste un caleidosco-
pio di idee, di opinioni, di proposte e 
di considerazioni; alcune, e sono po-
che, appaiono piuttosto valide e sti-
molanti, altre rimangono allo stato 
di pura enunciazione, piuttosto che 
inventarsi in un progetto per una at-
tività futura, aderente alle nuove esi-
genze sociali; altre ancora rimangono 
vincolate a concezioni che tendenzial-
mente continuano ad attribuire alla 
nostra Associazione caratterizzazio-
ni che non le sono proprie.
L’impressione che si trae è duplice: la 
prima è quella di uno stato di confu-
sione, che sembra conseguenza di una 
visione molto personalistica della no-
stra Associazione, quale espressione 
di un relativismo culturale, se non 
proprio di un deficit culturale della 
storia e della essenza della nostra as-
sociazione; la seconda è quella di una 
pressante ricerca innovativa dettata 

da spinte emotive, da visioni dema-
gogiche ed irrazionali, più che da una 
logica di sistema.
Secondo Freud: il futuro non è ciò che 
accadrà, ma è ciò che vorremmo che 
accadesse.
Quindi se il futuro non è sulle ginoc-
chia di Giove, questo vuol dire che il 
futuro associativo è nelle nostre mani!
Ora io mi chiedo: e se il fondamento di 
base è la confusione, l’incertezza qua-
le futuro vogliamo costruire? 
Non vi può essere alcun futuro, inno-
vazione o cambiamento se non ponia-
mo alla base del nostro dialogo pre-
supposti condivisi e se non definia-
mo quali gli obiettivi da perseguire e 
quali le strategie da adottare.
La sensazione è quella di avere in ma-
no numerose tessere di un mosaico 
senza avere il disegno del mosaico 
stesso.
Come dobbiamo procedere?
Innanzitutto, bisogna stabilire dei cri-
teri, nel senso che qualunque discorso 
propositivo ed innovativo deve rife-
rirsi necessariamente ad alcuni prin-
cipi costitutivi, quali:
l’internazionalità, la laicità politica e 
confessionale, lo sviluppo degli inte-
ressi comunitari, la cooperazione 	 in-
ternazionale.
Quello che preme affermare è che ta-
li principi rappresentano sia la stel-

la polare, le linee guida che indicano 
nel servizio la loro concreta attuazio-
ne, sia il fondamento dell’identità as-
sociativa.
Purtroppo, quello che dobbiamo con-
statare è che all’interno della nostra 
Associazione, così come in altre isti-
tuzioni, si vanno affermando logiche 
che stanno discostando l’azione so-
ciale dalle nostre finalità e dai nostri 
principi etici.
In altre parole stiamo perdendo la no-
stra identità, il che significa che il ri-
schio al quale si va incontro è quello 
di un indebolimento, di uno scompa-
ginamento, di una frammentazione 
dell’essenza associativa.
Ne consegue che accanto ad una po-
litica di rinnovamento, bisogna in-
traprendere una politica di riaggiu-
stamento, che riporti l’attività socia-
le, in tutte le sue espressioni, all’inter-
no del suo alveo naturale che è quel-
lo delineato dai principi costituziona-
li dell’Associazione, principi condivi-
si ed ai quali aderiscono ben 207 Pa-
esi nel mondo. La politica di riaggiu-
stamento deve proprio iniziare con il 
correggere quelle visioni distorte che 
tentano di attribuire alla nostra asso-
ciazione, come dicevo dianzi, alcune 
caratterizzazioni, alcune connotazio-
ni che non sono consone alla essenza 
della nostra Associazione.
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Quello che si evince da quel caleido-
scopio di idee, a cui accennavo all’i-
nizio, è quella persistenza nel consi-
derare, da un lato, la nostra come una 
Associazione di tipo culturale, dall’al-
tro, come un movimento di opinione.
Per quanto attiene la connotazione 
culturale, io mi chiedo se sia pensabi-
le che la nostra Associazione possa li-
mitarsi solo ad un’attività prevalente-
mente culturale, fine a se stessa. 
Vale a dire ad una sorta di palestra per 
un esercizio dialettico-speculativo o 
di mostra di erudizione, senza che si 
intraveda uno sbocco programmati-
co ed operativo. 
Un incontro culturale indubbiamente 
può rappresentare un momento di ag-
gregazione, di arricchimento e di co-
noscenza, ma non può diventare il fi-
lo conduttore su cui impostare l’atti-
vità sociale. 
La cultura non deve rappresentare il 
fine della nostra attività, tutt’al più un 
mezzo per promuovere analisi al fine 
di comprendere i fenomeni sociali. 
“Lo scopo principale della promozione 
culturale è l’azione”, affermava Her-
bert Spencer. 
Questa affermazione sintetizza mi-
rabilmente la funzione che la cultu-
ra deve avere nell’ambito della nostra 
Associazione.

In realtà questo atteggiamento cul-
turalistico, scaturisce da una disin-
terpretazione di quel mutamento che 
va sotto il nome di “Nuovo Corso” od 
anche di “Lionismo Italiano”; in real-
tà era un mutamento che implicava 
l’abbandono di una attività monda-
na, culturale e puramente assistenzia-
le per un impegno più spiccatamente 
sociale e rivolto all’ interesse pubblico.
Nel giugno del 1969, veniva pubblica-
to sulla rivista “ Lion” un articolo dal 
titolo “ I lions nella vita sociale” in cui 
l’autore scriveva:
“Penso che l’epoca del lionismo inteso 
come circolo di cultura o di beneficen-
za sia passata… Siamo in grado di dia-
gnosticare e prospettare soluzioni per 
tutti quei distorti modi di essere della 
società, dei quali ogni giorno ci lagnia-
mo. Per fare ciò bisogna uscire dal Club 
ed andare verso chi deve essere com-
preso, aiutato, sollecitato ad agire. Uti-
lizzare le nostre idee e concretarle, vale 
di più che fare della beneficenza, che è 
fine a sé stessa, od indire premi vari”.
L’autore di questo articolo era un ta-
le Pino Grimaldi! Credo che aggiun-
gere commenti o considerazioni sia 
inutile! 
Abbiamo bisogno solo di riflettere! 
Per quanto attiene l’altro tipo di carat-
terizzazione, è impensabile conside-

rare l’associazione come movimento 
d’opinione in senso lato e a tutto cam-
po. Tale caratterizzazione riconosce 
dei limiti, dettati:
a) 	 da una delle nostre finalità, che 

stabilisce una sede per la libera ed 
aperta discussione di tutti gli ar-
gomenti di interesse pubblico, con 
la sola eccezione della politica di 
parte e del settarismo confessio-
nale,

 b) dalla pluralità culturale, etnica e 
religiosa che è espressione dell’ in-
ternazionalismo promosso dalla 
nostra Associazione.

Pertanto le nostre opinioni devono 
prevalentemente mirare al migliora-
mento delle nostre comunità, all’a-
iuto nei confronti dei bisognosi, al-
la promozione della cooperazione in-
ternazionale; in altre parole allo svi-
luppo di una società civile, di una so-
cietà giusta.
Ed allora lasciando da parte le paro-
le, pensiamo a rivolgere l’attenzione 
concretamente verso una comunità 
in profonda crisi per dare una rispo-
sta ai suoi bisogni.
La nostra funzione sociale, per quan-
to attiene la nostra comunità, è quella:
-	 di sollecitare il dialogo con le pub-

bliche amministrazioni affinché si 
ritorni a considerare la politica, se-
condo quanto afferma il Card. Ro-
driguez Maradiaga, “un’attività no-
bile ed umanizzante; un impegno di 
servizio che esige di onorare la veri-
tà e la giustizia, il cui fine non può 
essere diverso dal conseguimento 
del bene comune”;

-	 di riappropriarci della capacità di 
mediazione sociale tra le esigenze 
della cittadinanza ed i doveri delle 
Istituzioni, favorendo, al nostro in-
terno, la cultura della sussidiarietà 
orizzontale, e stimolando le Istitu-
zioni ad una più puntuale attuazio-
ne della sussidiarietà verticale;

-	 di approfondire il rapporto diret-
to con le Istituzioni, al di là di un 

P I D
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protocollo di consulenza o di col-
laborazione generica; tali protocol-
li acquisterebbero maggiore valen-
za se le intese si basassero su pro-
getti obiettivi diretti ad alleviare le 
sofferenze di strati di popolazione 
in grave stato di bisogno, se si ba-
sassero su progetti obiettivi diret-
ti a ridurre la dispersione scolasti-
ca, a combattere la ricomparsa del-
le varie forme di analfabetismo, so-
prattutto quello primario, nella no-
stra regione, a fronteggiare il disa-
gio giovanile; 

-	 di intervenire con progetti seri nel-
le agenzie educative al fine di pro-
muovere, nei giovani, la conoscen-
za dei principi costituzionali, dei 
diritti umani, la creazione dell’i-
dentità europea; tutto questo al fi-

ne di sviluppare in essi il senso ci-
vico e di prepararli ad essere i lea-
der di domani ;

-	 di affrontare le conseguenze del di-
sagio giovanile, quali l’aggressivi-
tà e il bullismo attraverso l’utiliz-
zazione del programma del Lion 
Quest. La sua importanza e validità 
è stata riconosciuta dal Ministero 
di grazia e giustizia per cui è stato 
firmato un protocollo di intesa che 
prevede l’attuazione del program-
ma Lion Quest nelle carceri giova-
nili ;

-	 di promuovere l’interesse per la sal-
vaguardia dell’ambiente al di fuori 
degli schemi ideologici che la im-
prigionano. 

Io ho voluto indicarvi solo  parte di un 
ampio ventaglio di possibilità opera-

tive. Ma per realizzare concretamen-
te quanto auspicato, occorre:
-	 recuperare un forte senso di re-

sponsabilità; 
-	 mettere in atto un processo di rin-

novamento organizzativo e strut-
turale;

-	 promuovere la coralità dell’azione.
-	 Ma, soprattutto, abbiamo bisogno 

di metterci il cuore per risvegliare 
l’entusiasmo!

Ralph Emerson diceva: “ Non si è mai 
fatto nulla di grande senza entusia-
smo.
Ma Henry Adams soggiungeva: “L’en-
tusiasmo serve anche a chi non fa altro 
che stare a guardare e ad applaudire”. ■
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D

evo pensare non tanti, altri-
menti il clima degli ultimi 
congressi distrettuali sareb-
be stato diverso. Nando ad 

un certo punto scrive: “... ridurre tanti 
di quei dissapori che hanno inquinato 
molti momenti del nostro vivere insie-
me. Dissidi che trasformandosi spesso 
in impegnativi contenziosi, distruggo-
no le nostre amicizie, ci fanno perde-
re i migliori soci ... In questi ultimi an-
ni sono state tante le fratture nell’asso-
ciazione, nel distretto, nei club: credo 
che possano bastare ... non perdiamo 
la speranza di ritrovare quel sorriso che 
è sempre stato la grande linfa vitale ...”.
Parole amare; in totale consonanza con 
quanto da me sostenuto al congresso 
del maggio 2008: “... esiste un lionismo 
di dicotomia, un lionismo dicotomo: ... 
in un club... se non vengo eletto presi-
dente me ne vado e fondo un altro club 
... C’è una dicotomia tra club e club, ... 
tra organismi all’interno del nostro di-
stretto: ma, io dico, è forse difficile sor-
ridere? Stare un po’ in armonia? Fare 
un passo indietro? ... Il massimo del-
la dicotomia poi quando lo viviamo? 
Lo viviamo quando concorriamo per 
l’incarico di Vice Governatore: i com-
petitori diventano nemici ... avversari, 
i supporter non vi dico ...!”
All’inizio di questo anno sociale (2011-
2012) mi è giunta – come ad altri – una 
lettera di dimissioni di un lion eccel-
lente motivate, fra l’altro, con queste 
parole “da diverso tempo non rinven-
go stimoli e motivazioni. Frizioni, osti-
lità gratuite, atti di prevaricazione e di 
vera e propria stupidità (che tutti cono-
sciamo ed abbiamo sempre sopporta-
to) non c’entrano: nel contempo riten-
go che da almeno dieci anni non vedo 

I P D G

Luigì Desiati

...Riflettendo...6
armonia e motivazione o la sola gioia 
di incontrarsi”. Certamente a nessu-
no sfugge quanto avvenuto negli anni 
scorsi, non solamente con lettere ano-
nime, ma anche con interventi desta-
bilizzanti in varie sedi, fortunatamen-
te tutti a vuoto grazie alla “fermezza e 
forte personalità” dei governatori. Qui 
è inutile essere farisei: il malessere lo 
avvertiamo tutti, però non avviamo i 
meccanismi di guarigione.
La dicotomia è poi aggravata – come ho 
sopra accennato - dalla animosità che 
caratterizza particolarmente i congres-
si di maggio, data la loro natura eletto-
rale, e che si concretizza purtroppo in 
gruppi e correnti di natura partitica. 
Conseguenze? Oltre le dimissioni di 
qualche socio, io aggiungerei una per-
sistente atmosfera di diffidenza. Credo 
che sia giunto il momento di dire “ba-
sta”, di ricordarci che la nostra associa-
zione ha natura di “servizio” e che gli 
officer – governatore in testa – non so-
no “caporali di giornata”.
Che fare?
Tutti un passo indietro. Riflettere sulla 
natura della nostra associazione, ricer-
care cosa “il mondo” chiede ai lions, as-
sumere impegni concreti che vanno al 
di là del meeting-conferenza e del bur-
raco. Prendere coscienza che fra noi 
lions non esistono “autorità”, posti di 
comando, per cui è inutile accapigliar-
si (faccio ammenda per quanto mi ri-
guarda). 
Come farlo? Innanzi tutto vi deve esse-
re una nostra disponibilità per un “lio-
nismo dei doveri”, convincendoci che 
non esiste un “lionismo dei diritti”, ri-
scoprendo la nostra identità, da tempo 
smarrita in un gioco alle volte perverso 
di ricerca di vanitoso apparire.
I nostri ambiti operativi (service e atti-
vità di promozione umana) per lo più 
sono di natura transitoria e precaria, 

mirati all’effimero del momento, sen-
za una vero impegno per il futuro. Il 
club si depotenzia quando dimenti-
ca di essere palestra attiva di iniziati-
ve che pongono al centro “la persona”. 
Da qualche parte è stata costituita una 
“banca del tempo”: risorsa messa a di-
sposizione per i “bisognosi” da chi, pur 
giunto alla terza età, ha ancora forze vi-
ve e volontà operativa. E non dimenti-
chiamo la solidarietà flessibile.
Fortunatamente ci sono alcuni club e 
tanti presidenti di club che operano con 
vivacità e sensibilità e che assicurano la 
continuità di vita del lionismo puglie-
se tenendosi lontani dalle palestre gla-
diatorie. Sfugge ai più di noi che, attar-
dandosi sulle miserie umane, sul cul-
to che ci è dovuto, sulla mancanza di 
rispetto verso gli altri, rinunciamo a 
concretizzare, a rendere fattivo ciò che 
da più parti ci viene chiesto: ristruttu-
rare se non ricomporre la società civi-
le in un momento in cui essa viene de-
finita “fluida” per il dileguarsi di quelle 
opportune strutture sociali, indebita-
mente emarginate sostituite da lobby e 
raggruppamenti personalistici.
Non è un caso, ma una fortuna, che 
nell’anno sociale 2012-2013 il tema di 
studio nazionale ci chiama proprio a ri-
flettere sull’argomento e speriamo che 
non sia solo accademia.
È il caso di riprendere la buona usanza 
di dibattere all’interno dei nostri club i 
problemi, per il loro approfondimento 
e per la nostra crescita umana e sociale, 
considerato che siamo “comunità edu-
cante”: qui soccorre il testo degli scopi – 
non sempre a portata di mano – che, in 
uno con il “service”, evidenzia la ragion 
d’essere e costituisce la nostra identità.
Siamo di fronte a un sogno? 
Dobbiamo inseguirlo, come sostiene 
Barry Palmer, nostro PI 2013-2014.
Buone ferie. ■

Quanti di noi hanno letto l’editoriale 
di Nando Fiore sull’ultimo numero (5) 
della nostra rivista? Pochi? Molti?
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...Riflettendo...6

A
l recente Congresso Distret-
tuale di Lecce, alcuni amici 
sono rimasti “un pò secca-
ti” per il rinvio del punto 10 

dell’o.d.g.: “Presentazione e votazione 
modifiche statutarie e regolamentari 
del Distretto”, sostenendo che, quan-
to meno, sulla “turnazione per la ele-
zione del 2°VDG”, si sarebbe potuto 
decidere. Purtroppo, essendo tutti gli 
argomenti indistintamente ricompre-
si nella dizione unica dell’o.d.g,, una 
volta deciso il rinvio, esso è valso glo-
balmente. 
Ora il DG è obbligato a mettere l’ar-
gomento nella agenda della assem-
blea congressuale, possibilmente di-
stinguendo le singole voci: modifiche 
allo statuto, modifiche al regolamen-
to, modifiche regolamento del centro 
studi, revoca delle pregresse delibere 
congressuali sulla turnazione. Ma per 
quale congresso? Alcuni sostengono 
esclusivamente al congresso di mag-
gio, in applicazione dell’art. 1b RD, 
altri al prossimo congresso d’autun-
no. Inutile dire che la risposta tecni-
ca esiste, ma lasciamo proprio al Cen-
tro Studi di proporla preventivamen-
te. (Ricordatevi però della commedia 
del barese Nicola Manzari “Il trion-
fo del diritto”. Vi si narra di un astu-
to avvocato che ai clienti non dava ri-
sposte certe dicendo: “la giurispru-
denza oscilla”). Nondimeno la “turna-
zione”, non essendo materia di statuto 
e regolamento, può essere tranquilla-
mente posta all’odg del prossimo in-
contro congressuale d’autunno onde 
chiudere definitivamente la “querel-
le”, dato che il famoso “patto fra gen-
tiluomini” per la turnazione, è nullo, 
irrilevante e improduttivo.

Turnazione
turnazione

si...no
Per chiarezza è il caso di ripercorrer-
ne il cammino.
Fu il Congresso Distrettuale di Taor-
mina del 1975 a disporre il requisito 
della rotazione territoriale per la ele-
zione del DG. Nella proposta il PDG 
Olivelli addusse che uno dei princi-
pi ispiratori era quello di non vedere 
frustrate, “a colpi di maggioranza”, le 
aspirazioni dei piccoli club per propri 
candidati. I regolamenti distrettuali 
approvati a Pesaro nel 1988, a Riccio-
ne 1996 e Castellaneta Marina 2002 
ne riportarono il principio nell’art. 19.
Nel 2004 si prese contezza del chia-
rimento del Board che non potevano 
prevedersi, per i candidati VDG, altri 
requisiti, oltre a quelli tassativamente 
sanciti dalla normativa internazionale 
(oggi art. IX n. 6 R.I.) e fra i quali non 
è prevista “la turnazione”. Il congres-
so di Castellaneta 2005 anziché abro-
gare l’articolo 19 R.D., si limitò a pren-
dere atto che il gabinetto distrettua-
le, nella riunione del 15 maggio 2005, 
aveva ritenuto sussistere il contrasto 
fra la norma distrettuale e il regola-
mento internazionale, ma che aveva 
però deciso di riportarne il contenu-
to in un “patto fra gentiluomini”.Ta-
le presa d’atto fu, stranamente, ratifi-
cata dall’assemblea pur in mancanza 
di apposita previsione nell’o.d.g. Al-
tra anomala decisione fu adottata dal 
congresso d’autunno del 2006, che ca-
lendarizzò i turni.
Nel maggio 2009, a Monopoli, il con-
gresso approvò nuovi statuto e regola-
mento senza la previsione della fami-
gerata “turnazione” e senza richiama-
re il “patto fra gentiluomini”, vanifica-

to con tale decisione. Quindi, in virtù 
della normativa distrettuale, i candi-
dati alla carica di 2°VDG devono es-
sere in possesso dei soli requisiti pre-
visti dall’ art. IX/6 R.I. Tuttavia, pur 
in presenza dei nuovi statuto e regola-
mento del distretto, il congresso d’au-
tunno 2009, approvò un “piano parti-
colareggiato” di turnazione quadrien-
nale per la elezione del 2°VDG.
È di solare evidenza che il “patto 
fra gentiluomini” non è operativo e 
vincolante: le delibere congressuali 
del 2005 e 2006 sono state adottate 
in mancanza di previa indicazione 
nell’o.d.g, oltre che in violazione di 
principi inderogabili stabiliti dal re-
golamento internazionale: e quest’ul-
tima ragione vale per la delibera del 
2009. Una eventuale decisione del 
prossimo Congresso può essere op-
portuna, come innanzi evidenziato, 
per mettere “fine” ad ogni questio-
ne onde avere candidati nel prossimo 
congresso non solo gli amici dell’area 
nord, ma anche altri, aprendosi così 
una maggiore possibilità di scelta de-
mocratica.
Va definitivamente ribadito a chia-
re lettere che il “patto” è elusivo del-
la norma internazionale e quindi pri-
vo di valore; limita un diritto del so-
cio sancito da uno statuto che, per la 
gerarchia delle fonti, è primario e che 
non può essere caducato da una deli-
bera congressuale di valenza seconda-
ria. Un’ultima considerazione sotto-
voce: forse sostenere l’applicabilità del 
patto significherebbe violare lo statu-
to e il regolamento internazionali. ■

L. D.
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Tu
C

omunicare, entrare in co-
munione con gli altri, con-
dividere sensazioni, ge-
sti, espressioni che rifletto-

no immagini rievocate e nascoste da 
qualche parte nella nostra mente. Non 
conta quello che si dice, conta ciò che 
l’interlocutore percepisce (comunica-
zione percepita).
Le parole sono descrittive per loro na-
tura e raccontano la realtà: non sono 
la realtà. La rappresentazione lingui-
stica limita necessariamente la realtà 
per poterla descrivere. 
Questo ci dovrebbe far riflettere. 
Infatti nessuno è portatore di veri-
tà assolute: da ciò scaturisce l’impor-
tanza del confronto, del dialogo, del 
rispetto dell’altrui pensiero, anche se 
non in linea con il proprio.      
Si comunica emozionando, ma per 
farlo è necessario essere emozionati; 
solo in questo modo si può essere cre-

1 °  V D G

Gian Maria De Marini

chiamale, 
se vuoi,

dibili. Se potessimo leggere le parole 
non dette, avremmo certamente l’op-
portunità di osservare che la comuni-
cazione efficace viaggia su due bina-
ri a doppio senso, come due treni che 
portano tanti vagoni, dai cui finestri-
ni aperti si saluta, si sorride, si condi-
vide. È necessario parlare alla “perso-
na” rispettando le sue idee, disposti a 
farle proprie se condivise. 
Impariamo a parlare alla persona lion, 
che vuol servire con entusiasmo, sen-
za condizionamenti, ognuno per quel 
che può dare, nel pieno rispetto delle 
sue legittime opinioni, specialmente 
se diverse dalle nostre. 
Si assiste a incomprensioni e divisio-
ni dovute ad un ascolto non efficace. 
È necessario sgombrare la mente da 
convinzioni radicate: essere aperti a 
nuove idee. 
Spesso si viene limitati da piccoli oriz-
zonti del proprio orticello, dei pochi 

amici, dimenticando che se potessimo 
guardare il nostro mondo da un’astro-
nave, non riusciremmo a vedere né i 
confini tra le Nazioni nè tanto meno il 
nostro microscopico interesse. 
La nostra Associazione, come un ar-
cobaleno che circonda l’intero piane-
ta è per sua natura transnazionale ed 
è composta da tanti Club i cui soci vo-
lontari si dedicano attivamente al be-
ne civico, culturale e morale dell’inte-
ra comunità senza guardare a campa-
nilismi o a interessi di parte.
“Diverso da chi?” è un titolo di un 
film: nulla di speciale, ma illuminan-
te. Vedete amici miei, non credo nella 
diversità che crea muri divisori. Credo 
invece nella particolarità che si con-
fronta e si relaziona mediante pon-
ti: tanti ponti di amicizia tra persone 
e tra tutti i popoli del mondo per raf-
forzare la pace e ad andare incontro ai 
bisogni della comunità. ■

emozioni
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2 °  V D G

I
n questi ultimi mesi in molti, politi-
ci, sociologi, operatori sociali, si so-
no cimentati nella individuazione 
delle cause che stanno determinan-

do nel nostro Paese il cambiamento 
radicale della nostra vita, sempre più 
condizionata dalla forte crisi econo-
mica, dalle difficoltà del mercato del 
lavoro, dalla disgregazione delle fami-
glie, dall’assenza di una chiara politi-
ca sociale, in una parola dalla pover-
tà e dal crescente numero di “poveri” 
che bussano alla nostra porta.
Quali le soluzioni per affrontare il 
problema?.
A dire dei più non serve la sempli-
ce elargizione di un aiuto immediato 
che sa molto di “elemosina”, in quan-
to la povertà va combattuta creando 
opportunità di lavoro, incentivando 
la riqualificazione professionale, fa-
vorendo il lavoro e la nascita di im-
prese sociali.
Belle parole che non risolvono l’im-
mediato, l’urgente bisogno di soprav-
vivenza, perché per la programmazio-
ne di una nuova economia, di un di-
verso sistema imprenditoriale, si ri-
chiedono tempi medio- lunghi, men-
tre le famiglie hanno necessità urgen-
ti da affrontare.
Personalmente credo che allo stato at-
tuale per le associazioni di volontaria-
to e di servizio si aprono nuovi spa-
zi di intervento operativo, e noi lions 
non possiamo essere indifferenti, an-
zi è l’occasione per verificare la tenu-
ta dei nostri scopi associativi e opera-

È tempo 
di agire

re per quel “servire gli altri” che è lo 
scopo, l’essenza dello stesso lionismo.
Ebbene per riscoprire le nostre ra-
dici facciamoci promotori, anche in 
collaborazione con altre risorse uma-
ne presenti sul territorio, di iniziative 
che possano venire incontro e quindi 
alleviare il disagio, spesso silenzio-
so ed inconfessabile, dei nuovi poveri 
e dei più deboli, “status” che costitu-
isce un vero e proprio attacco alla di-
gnità umana di quanti sperimentano 
tale condizione.
Certo potremmo concorrere nell’im-
mediato, al pari di altri, a migliora-
re ed alleviare lo stato di precarietà di 
tante famiglie, mediante l’assunzione 
di un’azione caritatevole, ma a mio av-
viso non basta. 
Ritengo che per recuperare lo spiri-
to originario di servizio del lionismo 
dobbiamo impegnarci direttamente 
donando con generosità il nostro tem-
po e la nostra professionalità.
La diversità dei nostri ruoli in profes-
sioni, in esperienze culturali ed im-
prenditoriali è infatti una ricchezza da 
mettere in movimento, affinché sia a 
disposizione di quanti oggi soffrono i 
problemi del vivere quotidiano, fermo 
restando che l’impegno che ne scatu-
rirà deve avvenire nei tempi e nei mo-
di che ciascuno liberamente potrà in-
dividuare all’interno di una program-
mazione elaborata a livello di singolo 
club o congiuntamente dai clubs della 
zona. Per iniziare si potrebbe interve-
nire a sostegno di iniziative istituzio-

nali già esistenti sul territo-
rio facendo in modo che 
ogni socio possa offrire 
le proprie competenze 
nei diversi settori co-
me assistenza sanita-
ria, aiuto allo studio, 
sostegno psicologico, 
consulenza burocratica.
Per quanto mi riguarda si do-
vrebbe fare ancora di più, come indi-
viduare spazi abitativi funzionali do-
ve accogliere direttamente quanti so-
no portatori di bisogni e fornir loro 
quel sostegno, quell’ aiuto immedia-
to di cui non potrebbero altrimen-
ti usufruire. 
Questo, a mio avviso, l’impegno ver-
so cui dovremmo unitariamente ten-
dere per dare senso compiuto alle no-
stre belle parole, alle tante conversa-
zioni a cui partecipiamo e comincia-
re a vivere nella sua autenticità lo spi-
rito del lionismo.
In altre parole dobbiamo ritrovare noi 
stessi ed il coraggio dell’appartenenza 
impegnandoci personalmente, perché 
solo in questo modo potremo rigene-
rarci ed allontanare definitivamente 
quei pregiudizi che accompagnano la 
nostra presenza sul territorio.
La nostra credibilità ed il nostro fu-
turo dipendono esclusivamente dalla 
capacità che avremo di interpretare il 
nostro tempo e dalle azioni che sapre-
mo mettere in atto. ■

Giovanni Ostuni
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 Angelo Iacovazzi

D i s t r e t t o

U
n congresso arduo, ma che 
alla fine è riuscito a dare i 
suoi frutti. La 17esima edi-
zione dell’assise plenaria 

dei delegati del distretto 108 AB dei 
Lions di Puglia, che si è tenuta nel-
le sale dell’Hotel Tiziano di Lecce nel 
fine settimana del 4 e 5 maggio, ha 
emesso i propri verdetti, conferman-
do Gianmaria De Marini e Giovan-
ni Ostuni come governatore e pri-
mo vicegovernatore eletti per l’anno 
2013/2014, e Sandro Mastrorilli se-
condo vicegovernatore scelto dopo un 
serrato testa a testa con Filippo Por-
toghese.
Un congresso ostico, come detto, per 
l’improvvisa indisposizione occor-
sa al Governatore Francesco Barrac-

Congresso Distrettuale 
Eletto DG Gian Maria De Marini
            1° VDG Giovanni Ostuni - 2° VDG Sandro Masrorilli

17mo

chia, nei giorni immediatamente pre-
cedenti all’evento che lo ha costretto 
in ospedale. La macchina organizza-
tiva non si è comunque fermata e ha 
cercato di portare avanti i lavori del 
congresso, sotto la guida di Gianma-
ria de Marini e dell’immediato past 
governatore Luigi Desiati. 
Nella prima giornata, dopo il saluto 
delle molte autorità presenti, il sinda-
co di Lecce Paolo Perrone ed il presi-
dente della Provincia Antonio Gabel-
lone, in particolare hanno ribadito il 
ruolo fondamentale dei Lions nel no-
vero delle associazioni con cui le isti-
tuzioni collaborano ogni giorno per 
garantire servizi che spesso il pub-
blico non riesce ad offrire, Gianma-
ria de Marini ha aperto i lavori sotto-
lineando più volte la vicinanza al Go-
vernatore Barracchia ed il rammarico 
per la sua assenza, fonte di profonda 
emozione per tutto il Distretto. “Og-
gi la società ha bisogno di punti di ri-
ferimento che non siano di parte – ha 
detto de Marini. Noi siamo così, al 
massimo siamo dalla parte di chi sof-
fre. Dobbiamo raccoglierne le istan-
ze e portarle anche all’attenzione delle 

amministrazioni. Ognuno di noi de-
ve vivere questo ruolo in modo pro-
positivo, attivo, l’impegno deve esse-
re massimo. Un Lions deve essere un 
Lions, non stare seduto. Io dico sem-
pre che il Lions deve essere in movi-
mento continuo, in azione. Dobbia-
mo servire perché se il Lions non dona 
servizio, non serve a nulla. La socie-
tà civile ci attende, e noi saremo pro-
tagonisti di oggi e sicuramente anche 
di domani”.
Ospite del congresso 2013 il former 
International President Giuseppe Gri-
maldi, che ha ricordato come que-
sto sia un anno molto importante per 
i Lions italiani. “Nel mese di mag-
gio sarà nel nostro paese il Presiden-
te Internazionale Wayne Madden, in-
contrerà papa Francesco a Roma ed il 
presidente della Corte Costituziona-
le Franco Gallo e poi sarà ad Enna per 
celebrare il 50° anniversario del mio 
Lions Club. In mezzo secolo di storia 
sono accadute tante di quelle cose che 
tante volte ho difficoltà a ricordare”. 
Dopo il saluto a Sergio Maggi, past 
Direttore Internazionale, Grimaldi 
ha puntualizzato come nel 2017 l’As-
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sociazione Internazionale celebrerà 
i primi 100 anni di attività. “Da qui 
a quattro anni celebreremo il cente-
nario dell’Associazione. Vi dico gra-
zie a nome dei 40-50 milioni di per-
sone che abbiamo aiutato, dei 100 mi-
lioni di persone a cui abbiamo da-
to da mangiare e vi porgo il saluto di 
quanti per dieci anni avranno la pos-
sibilità di utilizzare 80mila program-
mi nel mondo per lottare contro l’i-
gnoranza, per saper leggere e scrive-
re, per trasformare l’individuo in cit-
tadino. Vi porto il saluto di tutti colo-
ro che nel mondo sono stati aiutati dai 
Lions a non morire di fame. In Italia 
abbiamo 4 milioni di poveri, due so-
no a rischio di sopravvivenza. La me-
tà di questo mondo sono a rischio per 
malattie che non si riescono a cura-
re. Tutti costoro sono coloro per cui i 
Lions fanno qualcosa”.
Le” nuove povertà” Un tema che è sta-
to centrale per tutto il congresso 2013, 
a partire dal grido di allarme portato 
dal presidente del Sosan Salvatore Tri-
gona. “La So.San fino a ora ha opera-
to in paesi in via di sviluppo. Abbia-
mo fatto accordi in vari nazioni, l’ul-
timo con il governo del Marocco, per 
lavorare in quel paese in un ospedale 
nell’interno che ha necessità di pro-
fessionalità e mezzi. Ma in questi gior-

ni stiamo ragionando anche sulla ne-
cessità di operare in Italia. Sono sta-
to a Foggia la settimana scorsa per 
un convegno sulle nuove povertà. Ho 
appreso tante cose, mi sono confron-
tato con molti dei relatori, con ami-
ci Lions, con il governatore, con Pino 
Grimaldi, ed è nata la necessità che la 
So.San debba lavorare anche in ita-
lia. Perché? Emergency ha aperto due 
punti di soccorso in Italia, uno a Mar-
ghera e uno a Napoli. E dalle sue inda-
gini è emerso che non solo gli stranie-
ri vanno a chiedere aiuto, visite e me-
dicine, perché c’è tanta gente che non 
si cura perché le medicine costano. A 
questo punto, se Emergency che non 
ha 45mila persone a sostegno può fa-
re questo, perché non dovrebbero far-
lo i Lions attraverso la Sosan? Si pos-
sono aprire ambulatori, punti sanita-
ri in modo tale da fare delle visite, da-
re delle medicine. Perché le medicine è 
vero che costano, ma se noi le chiedia-
mo direttamente alle case farmaceu-
tiche e chiediamo quelle a immediata 
scadenza, sei mesi, ce le danno gratis. 
Io chiedo un impegno a tutti i Lions, 
lo farò anche al congresso di Taormi-
na, perché c’è bisogno da parte delle 
persone. E noi dobbiamo e possiamo 
dare una mano”.
Un appello subito raccolto dal secon-

do vicegovernatore Giovanni Ostuni. 
“ L’idea di Trigona l’ho concretizzata 
da quando si è cominciato a parlare di 
nuove povertà. Da 12 anni si parla di 
Africa, ma vi è un’ Africa dietro l’an-
golo di casa nostra. Ho pensato così, 
con il Lions club di Monopoli, di re-
alizzare un centro sanitario che chia-
meremo “Uno per l’altro”. Questo il 
tema e il titolo del centro. Nel discorso 
di sussidiarietà circolare di cui parlia-
mo mi sono mosso presso associazio-
ni, presso le istituzioni; ho preso ac-
cordi con il sindaco, il vescovo, i par-
roci, la Caritas, per individuare i veri 
poveri. Si è ricevuto in comodato d’u-
so uno stabile dal vescovo, che ci co-
sta solo in ambito gestionale. Per far 
fronte alle spese gestionali è sufficien-
te che ogni Lions rinunci a un caffè al 
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D i s t r e t t o

giorno per realizzare 360 euro l’an-
no, moltiplicate per tutti si raggiun-
ge la cifra necessaria. E chiedo a tut-
ti i Lions di mettere un’ora a disposi-
zione del centro. Noi abbiamo tante 
professionalità, non c’è bisogno solo 
di medici ma anche di avvocati, com-
mercialisti, tutte quelle personalità 
per cui molte volte i poveri e gli igno-
ranti non possono collegarsi online 
possono trovare in noi un supporto. 
Detto questo, quanti di noi sono di-
sposti a dare un’ora? Facendo un or-
ganico e un calendario la gente saprà 
che ci sono persone di cui può servir-
si gratuitamente. E se i Lions voglio-
no assolvere a queste cose gratuita-
mente ancora meglio. Se questo pro-
totipo funziona potrebbe essere usa-
to in tutti i centri locali laddove è ne-
cessaria la nostra presenza”.
Il congresso ha rappresentato anche 
l’occasione della presentazione della 
candidatura di Flora Lombardo Al-
tamura a direttore internazionale, in 
vista delle elezioni di fine maggio a 
Taormina. “Io sono venuta a questo 
congresso con voglia di ascoltare, di 
vedere e ho potuto capire di fare co-
se nuove. Oggi si apre senza il nostro 
governatore, ma sappiamo che le idee 
di Francesco sono tra noi. I lavori de-
vono continuare. I lavori sono per gli 
altri, per il sorriso, per qualcosa che 
ci porti a fare sempre di più e in ma-
niera più giusta. Ma forse quello che 
io chiedo è l’armonia: cercare di esse-
re più uniti, così che Gianmaria pos-
sa dirigere una grande orchestra in 
cui ognuno accetta il proprio ruolo. 
Dovremmo fare attenzione e dedicar-
ci di più a questa Associazione mera-
vigliosa. Non possiamo agire da so-
li, dobbiamo fare tutti insieme. Il no-
stro compito è servire, non entriamo 
qui per cercare lavoro. Entriamo qui 
perché qualcuno ha bisogno di noi. 
La So.San ha iniziato dal niente e oggi 
ha una grande storia. Ogni tanto do-
vremmo fare il punto della situazio-
ne, chiederci cosa vogliamo, se siamo 

legati a questo distretto e se abbiamo 
l’orgoglio dell’appartenenza. Mettia-
mo la nostra intelligenza ad operare. 
Ma al primo posto dobbiamo mette-
re l’orgoglio dell’appartenenza al no-
stro club, alla nostra zona, al nostro 
distretto. Oggi abbiamo le elezioni del 
nuovo governatore, il governatore di 
domani sarà il governatore di tutti. E 
noi agiremo sempre per il bene della 
nostra associazione. Tutti noi insieme 
possiamo fare qualsiasi cosa, anche le 
cose più grandi”.
Dal punto di vista delle delibere sulle 
questioni normative e del regolamen-
to, l’assenza di Barracchia ha di fatto 
consigliato di rimandare ogni discus-
sione a un nuovo congresso, quando 
l’intero gruppo dirigente sarà nel pie-
no dei suoi poteri. Deliberato in ogni 
caso il tema del service distrettuale 
2013/2014, che si occuperà della sensi-
bilizzazione nei confronti della dona-
zione degli organi e dei trapianti. An-
cora un tema “medico”, dunque, che 
ha trovato riscontro anche nei discor-
si di presentazione dei due candidati 
a secondo vicegovernatore, i medici 
Filippo Portoghese e Alessandro Ma-
strorilli. “Esprimo grande soddisfa-
zione per tutto quello che è stato det-
to a proposito della solidarietà sanita-
ria”, ha detto Portoghese. “Io lavoro in 
un ospedale, un ospedale ecclesiasti-
co (il Miulli di Acquaviva delle Fon-
ti, ndr), e abbiamo portato avanti un 
progetto per l’assistenza in Madaga-
scar. Abbiamo già realizzato la dona-
zione di un’ambulanza e proprio una 
settimana fa abbiamo chiuso la rac-
colta fondi per una macchina conta-
globuli. Ma come è stato detto in que-
sta giornata, ormai l’emergenza sani-
taria è arrivata anche nel nostro paese. 
Per questo abbiamo deciso di aprire 
un centro di ascolto nel nostro ospe-
dale proprio per quelle persone che, 
una volta giunte in Italia, si trovano 
ancora per motivi burocratici priva di 
qualsiasi copertura. Questo lo stiamo 
facendo come dipendenti, ma siccome 

siamo anche Lions ci siamo messi in 
gioco anche come soci”. 
“Come socio So.San- ha replicato 
Alessandro Mastrorilli- negli scorsi 
mesi ho voluto dare il mio contributo 
in Moldavia, nel carcere di Chisinau. 
All’interno di questo carcere c’erano 
300 detenute, rinchiuse lì da anni. Ho 
capito che cosa significa essere Lions 
nel momento in cui sono riuscito a 
soddisfare dei bisogni fondamentali 
per persone veramente in difficoltà in 
posti in cui il lionismo non era sicura-
mente mai entrato. Per quanto riguar-
da l’impegno che la So.Ssan potrebbe 
avere sul territorio, credo che avvici-
narci alle istituzioni sia fondamenta-
le. Bisogna lavorare direttamente con 
gli ospedali e discutere con la consul-
ta delle associazioni di volontariato. 
Io ho già parlato con il mio diretto-
re sanitario e nel mio ospedale ci sarà 
la possibilità di creare un presidio so-
ciosanitario e sono certo che associa-
zioni come la Lilt, l’Airc e molte altre 
potranno dare un contributo sostan-
ziale a questa impresa. Sono certo che 
in questa occasione il lionismo saprà 
ribadire il proprio ruolo centrale nel 
mondo delle associazioni che si occu-
pano di solidarietà”.
Un impegno che Mastrorilli porte-
rà dunque avanti nei prossimi tre an-
ni, vista la vittoria riportata alle urne 
con 145 voti contro i 124 di Portoghe-
se. Confermati eletti il governatore 
Gianmaria de Marini, con 237 voti su 
271 votanti e il primo vicegovernatore 
Giovanni Ostuni con 217 voti su 271. 
Eletti anche i revisori dei conti: Mar-
cello Favia con 191 voti, Nicola Nata-
le con 138, Antonio de Jaco con 127 .
Un ultima nota per un risultato lusin-
ghiero, dopo le prove tecniche già at-
tuate con successo nel congresso d’au-
tunno e nei due seminari distrettuali, 
moltissimi soci hanno potuto seguire 
i lavori di Lecce grazie alla diretta vi-
deo streaming andata in onda in al-
ta definizione in tutti i due giorni di 
congresso. ■
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G
rande entusiasmo dei lions 
della Puglia che si sono reca-
ti a Taormina per fare il tifo 
per la nostra Flora. Una par-

tecipazione e una disponibilità all’ap-
poggio incondizionato a Flora già ma-
nifestato nel corso di questo anno so-
ciale da parte di tutti i clubs ed insieme 
una forte aspettativa di cogliere quel 
successo certamente meritato che tutti 
auspicavano. Insomma, un degno pre-
ludio ad una festa che avrebbe potuto 
portare il nostro distretto ai vertici in-
ternazionali.
Poi il momento della verifica dell’entu-
siasmo e della disponibilità, con le vo-
tazioni che hanno sconcertato e scosso 
i delegati pugliesi. Un risultato al di sot-
to delle aspettative con una matematica 
che non fa sconti a nessuno: molti lions 
del nostro distretto non hanno votato 
Flora. Nemmeno difficile quantificare 
i voti che hanno preso altre direzioni. 
Mi è venuto in mente l’elezione di qual-
che mese fa di Prodi a Presidente del-
la Repubblica: il giorno prima indica-
to all’unanimità e il giorno successivo 
sono venuti fuori i franchi tiratori. Ma 
che stiamo diventando un partito po-
litico? Sicuramente no, anche se alcuni 
sarebbero molto abili a farla.
Comunque, anche questa è demo-
crazia, saper dire “no” e votare con-
tro qualcuno. Soltanto che questo “no” 
avrebbe dovuto essere comunicato pri-
ma della proclamazione all’unanimità 
di Flora alla sua candidatura a Diret-
tore Internazionale. Il nostro distretto 
non ha fatto una bella figura ed ha per-
so una grande occasione, quella di ve-
dere una nostra lion ai massimi verti-
ci del lionismo mondiale. Ci siamo fat-

Poteva essere una 
bella giornata
Flora come Romano: colpita dai franchi tiratori

Rino Manduzio

ti del male da soli o, per lo meno, un 
buon numero di nostri lions hanno vo-
lutamente tagliato le ali ad un intero di-
stretto che ci aveva creduto e sostenuto 
fino all’ultimo Flora.
Ora che fare? La prima risposta che vie-
ne in mente è “ritornare alle origini”. 
Ma quali origini, quelli di Melvin Jo-
nes o quelle della propria storia indivi-
duale, dei propri sentimenti, della pro-
pria personalità e della propria etica? 
Le prime le conosciamo tutte. Le secon-
de, purtroppo no, perché riguardano il 
proprio “io” e ognuno di noi che è co-
munque diverso dall’altro. Quindi le 
origini, le dobbiamo trovare nella no-
stra etica che deve essere, il più possibi-
le, vicina a quella lionistica e solo allora 
non accadranno più fenomeni distor-
sivi come quelli di Taormina. Non de-
ve essere considerato un dovere quello 
di comportarsi come dice il nostro co-
dice dell’etica quando non se ne condi-
vidono i valori oppure ci si sforza tanto 
per adeguarsi. Forse si ha ragione quan-
do si dice che un lion non si diventa (o 
si diventa molto raramente) e che lion 
si nasce. È come se un gene speciale le-
gasse tutti i veri lions mentre non attec-
chisce alla controfigura. Quello di cui si 
ha bisogno è un antidoto contro qual-
che virus latente che deve essere scon-
fitto. Siamo molto lontani da una epi-
demia, ma siamo molto vicini all’as-
suefazione e cioè ad un convincimen-
to di un cambiamento quasi impossi-
bile. No, così non è! Non fermiamoci 
a guardare solo alcuni lions che sono 
zizzania tra gli altri lions, ma puntia-
mo la nostra attenzione su quella gran-
de marea dei nostri lions che sono per-
sone vere e che vogliono ogni giorno 

migliorarsi per migliore il nostro 
distretto. E allora riappro-
priamoci del vero valore 
del rispetto, dell’amici-
zia, della parola data, 
della stretta di mano, 
del riconoscersi in una 
decisione assembleare 
anche se non condivisa. 
Ricominciamo  a dare più 
credibilità al nostro Distretto 
intervenendo sui punti che dividono 
alcuni past governatori e che poi stra-
namente coinvolgono anche i clubs del 
distretto. Forse Grillo qualche verità 
la dice e cioè “trasparenza in tutto e in 
ogni luogo”. Occorre iniziare un nuovo 
anno sociale in maniera sobria nel con-
vincimento però che occorre un impe-
gno costante al dialogo interpersonale, 
alla critica non fine a se stessa e incon-
dizionata ma che produca sempre ri-
sultati migliori. L’impegno deve esse-
re visibile a tutti i livelli, dal singolo so-
cio al singolo club, dalla singola zona 
al singolo officer distrettuale, dal sin-
golo past governatore fino al governa-
tore. Tutti insieme possiamo restituire 
al nostro distretto quello che gli abbia-
mo tolto, quella platea internazionale 
che meritava ma, soprattutto, possia-
mo riconoscerci in una associazione a 
cui noi abbiamo scelto di appartenere. 
Dimentichiamo le insofferenze, lascia-
moci alle spalle gli scontri per un inca-
rico non avuto e affidiamo le sorti dei 
nostri clubs e dei vertici del distretto a 
chi merita e non a chi chiede. Cambia-
re si può. Possiamo farcela! ■

D i s t r e t t o



18

w
w

w
.l

io
n
s1

0
8

a
b
.i

t 
  
  

R
IV

IS
TA

 D
IS

TR
E

T
TU

A
LE

   
   

 M
A

G
G

IO
 -

 G
IU

G
N

O
 2

0
1
3

 

Luigi Altobella

D i s t r e t t o

M
olti fi-
losofi 
e psi-
cana-

listi del passato han-
no messo al centro 

del loro interesse il bi-
sogno essenziale che l’a-

nimo umano ha della bellez-
za. Fra questi vi è un grande america-
no, James Hilmann (nato ad Atlantic 
City nel 1926), autore di importanti 
opere tradotte in italiano come “Oltre 
l’umanesimo” (Moretti e Vitali, 1996), 
“Il codice dell’anima”(Adelphi, 1997), 
“La forza del carattere”(Adelphi, 
2000), infine “L’anima del mondo e 
il pensiero del cuore (Adelphi, 2002). 
Questo Autore, tra l’altro, ha messo 
in evidenza la conseguenza che sta 
avendo la perdita della bellezza nella 
nostra vita pubblica nonché nelle co-
munità e nelle città. La devastazione 
ambientale, il gigantismo, la bruttez-
za delle città e l’insignificanza di alcu-
ni loro luoghi, il freddo arredamento 
razionalista di molte case, sono infatti 
alcuni sintomi della repressione della 
bellezza effettuata dalla nostra cultu-
ra ormai solo efficientista e pragma-
tica. Tutte cose derivate dalla perdi-
ta di un sentimento di misura e di ar-
monia cosmica.
Ebbene questo declino della bellezza 
fa pensare alle invasioni barbariche. 
Solo che un tempo i barbari che at-
taccavano le civiltà venivano da fuori, 
ora invece spuntano nel nostro stesso 
grembo e sono quella parte di noi alla 

Noi Lions 
e la difesa della bellezza

quale la bellezza non parla più; in al-
tri termini rappresentano la frustra-
zione della nostra anima di fronte (per 
fare solo un esempio) alla uniformità 
e impersonalità dei grandi muri come 
i grattacieli (ma di esempi se ne po-
trebbero fare tanti) che distruggono, 
come i barbari, il potenziale splendo-
re del nostro spirito.
A questo proposito io penso che noi 
Lions, prima di altri, dovremmo far 
posto nel nostro animo e nel nostro 
cuore a un sentimento che provi a 
contrastare il declino della bellezza.
Potrei concludere qui il mio pensie-
ro cosi come mi è riuscito di sintetiz-
zarlo, ma per giustificare un po’ tutti 
noi voglio ricordare che una parte im-
portante dell’attuale repressione della 
bellezza sia stata sempre un’incapacità 
di trovare per essa una definizione ra-
zionale. La consueta definizione cade 
sempre nella disparità soggetto/ogget-
to. Il soggettivista Hume, per esempio, 
dice che la bellezza sta negli occhi di 
chi osserva (non per niente continuia-
mo a dire “de gustibus non disputan-
dum est”) mentre gli oggettivisti  di-
cono che la bellezza non sta negli oc-
chi di chi guarda e la riducono a for-
malismi concettuali come la raffina-
tezza, la composizione, la disposizio-

ne, l’equilibrio, ecc. Ma proviamo in-
vece ad immaginare che la bellezza sia 
qualcosa di inerente al mondo, in al-
tri termini uno splendore intrinseco 
permanente. E per apprezzare questo 
splendore intrinseco non ci resta che 
ritornare ad un linguaggio mitologico 
ricordandoci di Afrodite, la dea dell’a-
more il cui sorriso rendeva amabile e 
piacevole il mondo. Ma Afrodite non 
era solo una gioia estetica, bensì una 
necessità perché senza di lei, tutti gli 
altri dei sarebbero rimasti nascosti e 
astratti e, come tutte le astrazioni, cre-
dibili solo per fede. Invece grazie ad 
Afrodite (e quindi all’amore) il divi-
no poteva essere visto e udito, gusta-
to e toccato come manifestazione del 
divino stesso.
In definitiva e in attesa che sia l’amore 
a farci riscoprire le bellezza, a noi non 
resta che rispondere alla sua radian-
te presenza nelle cose con parole co-
me ultraterreno, meraviglioso, splen-
dido, delizioso , ecc.; parole che atte-
stano la presenza divina in ogni cosa 
ordinaria, sia essa un’opera d’arte, la 
grazia di una donna, la policromia di 
una stoffa, magari la vista e il gusto di 
un bel piatto di tortellini da sempre, 
peraltro, paragonati all’ombelico di 
Venere e quindi di Afrodite.  ■

IMPORTANTE RICONOSCIMENTO NAZIONALE 
AL NOSTRO PDG GINO ALTOBELLA
Il premio nazionale “Allium cepa” Il di cultura gastronomica, sponsorizzato dalla Regione 
Molise e giunto alla quinta edizione, è stato assegnato quest'anno a tre cultori italiani di stu-
di in questo settore e precisamente al Giornalista professionista Sandro Bellei' di Modena, 
al noto Giornalista e vignettista Antonio Mele (Melantonio ) di Roma e al nostro PDG Gino 
Altobella. AI nostro amico Gino, al quale vanno le congratulazioni e gli auguri della nostra 
Rivista, il premio è stato conferito con la seguente motivazione: Mette a disposizione la vasta 
cultura storica sulla civiltà della tavola con scritti coinvolgenti, efficaci e immediati nella loro 
sintesi. La vivace sensibilità che traspare dai suoi scritti e dal suo parlare ne fanno un perso-
naggio eclettico, gradevolmente autorevole e talvolta ironico ". La consegna dei premi è awe-
nuta il 29 giugno u.s. presso la sala consiliare del Comune di Isernia alla presenza delle mas-
sime Autorità regionali, comunali e dell’ Accademia Italiana della Cucina.



I
l giorno 29 maggio 2013, presso il 
Museo dell’Alto Tavoliere(M.A.T.) 
di San Severo, si è svolta la conferen-
za “Le nuove povertà” organizzata 

dal locale Lions Club in collaborazio-
ne con l’amministrazione comunale e 
la diocesi della stessa città.
La conferenza, presieduta dal presi-
dente del LC San Severo Vinicio Ca-
labrese, rientra nell’ambito dei te-
mi di studio Lions a livello naziona-
le e rappresenta un ulteriore confer-
ma dell’attenzione e sensibilità della 
stessa Associazione alla problemati-
ca in argomento, molto attuale ai gior-
ni nostri e che colpisce un numero di 
persone forse di fatto superiore ai da-
ti ufficiali.
Per sottolineare l’importanza dell’e-
vento e la piena compartecipazione 
delle istituzionali locali al tema trat-
tato, alla conferenza sono intervenuti 

Un aiuto concreto 
ai nuovi poveri
Il Lions Club di San Severo raccolgono fondi

Leonardo Del Vecchio

come illustri relatori il sindaco di San 
Severo Gianfranco Savino ed il Vesco-
vo della locale diocesi S.E. Mons. An-
gelo Lucio Renna.
Gli ospiti, introdotti dalla direttri-
ce del museo Elena Antonacci, han-
no evidenziato come la problematica, 
nell’ultimo periodo, ha avuto in Italia 
una diffusione esponenziale dovuta a 
particolari situazioni economiche in-
ternazionali ed in alcuni casi, in modo 
oggettivo, anche a gestioni politiche 
ed amministrative non corrette della 
“res publica” che conseguentemente 
hanno comportato una condizione di 
crisi simile al dopoguerra con la dif-
ferenza di un generale clima di sfidu-
cia da parte della popolazione verso il 
futuro. Questa situazione di crisi eco-
nomica, oltre a colpire in modo parti-
colare gli anziani, le giovani coppie ed 
i genitori separati, influisce in modo 

sempre più negativo su numerose fa-
miglie, sempre più spesso di-
sgregate da problemi do-
vuti alla instabilità la-
vorativa o alla com-
pleta perdita del la-
voro da parte di uno 
o più dei propri com-
ponenti. 
Pertanto, data anche la 
evidente ristrettezza di 
fondi, della Chiesa e delle va-
rie amministrazioni comunali, da de-
stinare a favore della gente veramen-
te bisognosa, si è evidenziato come 
queste diffuse situazioni di indigenza 
possono essere attualmente mitiga-
te soltanto con la riscoperta dei valori 
umani e morali da parte delle Istitu-
zioni e della popolazione e, come pro-
fessava il Signore, con una reale e con-
creta solidarietà nei confronti dei più 
poveri e dei più deboli. 
Il Dott. Calabrese, nel rimarcare la 
sensibilità e l’impegno dei Lions nel-
lo stimolare tutte le coscienze alla so-
lidarietà sociale in questo particolare 
periodo storico, ha descritto le varie 
concrete iniziative internazionali del 
Lions Club San Severo a favore dei più 
bisognosi quali ad esempio le raccol-
te degli occhiali usati e dei fondi a fa-
vore del Burkina Faso. 
Al termine della conferenza, nell’otti-
ca del motto lionistico “We Serve”, il 
Lions Club San Severo ha consegnato 
al Vescovo di San Severo un assegno 
di 1000 euro, come segno tangibile di 
sostegno alla comunità locale.  ■

D i s t r e t t o
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D i s t r e t t o

L
a Famiglia, 
detta co-
sì semplice-
mente sem-

bra una denomina-
zione di qualcosa che è 

ovvia, scontata, conosciu-
ta, della quale tutti, bene o ma-

le, facciamo parte. 
Ho sentito alcuni giovani confonder-
la con il luogo dove si torna dopo la 
scuola o il lavoro, dove si svolgono le 
attività alle quali siamo abituati dal-
la nascita: mangiare, dormire, salu-
tare di sfuggita i parenti e via discor-
rendo. Tutto in maniera superficiale 
e frettolosa.
Le comunicazioni al suo interno av-
vengono spesso, MOLTO SPESSO, 
con i mezzi che l’informatica oggi ci 

Angela Matera

offre e quindi “messaggiando”, come 
dicono i giovanissimi, solo per moti-
vi contingenti.
Dobbiamo fermarci un attimo e riflet-
tere che LA FAMIGLIA non si iden-
tifica con “la Casa” dove si abita e do-
ve ci si veste, ci si prepara per uscire 
quanto più in fretta possibile, per rin-
casare quanto più tardi possibile.
Famiglia vuol dire persone che si 
amano di amore reciproco, vuol dire 
condivisione di intenti, vuol dire re-
ciprocità, a volte anche sacrificio per-
sonale, che non è più vissuto come sa-
crificio se lo si compie con sincerità, 
con volontà di supportare chi si ama .
Famiglia vuol dire fare propri i pro-
blemi degli altri componenti la stessa, 
vuol dire vivere con intensità le gioie, 
le preoccupazioni, i problemi dei figli, 

del coniuge o dei genitori.
Famiglia vuol dire essere se stessi, es-
sere veri, essere autentici. Vuol dire 
avere la capacità di trasmettere ai fi-
gli il valore della famiglia sostanzia-
le, educandoli per tempo a costruire la 
propria futura famiglia su basi solide. 

Una approfondita analisi dal punto di 
vista pedagogico e sociale è stata effet-
tuata dalla Prof. ssa Maria Luisa De 
Natale e dall’Arcivescovo di Taranto, 
Mons. Filippo Santoro, durante il me-
eting interclubs che si è tenuto a Ta-
ranto il 19 aprile 2013, organizzato sul 
tema: La Famiglia – Un impegno dei 
Lions e del quale il Taranto San Catal-
do, è stato il trainer.
L’argomento, tornato di grande attua-
lità nei nostri giorni, anche per via di 
nuove forme di famiglia che si vanno 
configurando e per le effettive diffi-
coltà di dialogo sereno tra genitori e 
figli in età adolescenziale, ha suscita-
to molto interesse ed ha determina-
to la partecipazione dei clubs: Taran-
to Host, Martina Franca Host, Grot-
taglie, Taranto Poseidon, Castellane-
ta, Ginosa Le Gravina, Taranto Ara-
gonese, Martina Franca Valle d’Itria, 
Taranto Falanto, Taranto Città dei 
due Mari, Crispiano Terra delle Cen-
to Masserie, e Leo Club di Taranto.
L’iniziativa è stata patrocinata dal-
la Camera di Commercio di Taranto.
L’aspetto socio economico è stato af-

Meeting Interclubs sul tema 
“la famiglia
un impegno dei lions”

La famiglia nel nuovo millennio: 
prospettive e difficoltà 
nel dialogo intergenarazionale. 
Implicazioni socio-economiche, 
ed etico pedagogiche
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frontato dal Presidente della Camera 
di Commercio, Cav. Luigi Sportelli, 
che, durante il suo saluto, ha esposto 
le difficoltà economiche in cui versa-
no molte famiglie, a causa della crisi 
odierna che attanaglia in tutti i cam-
pi. Ha sottolineato i casi di nuove po-
vertà derivanti dalla improvvisa per-
dita di lavoro e in molti casi dalle se-
parazioni coniugali.
La De Natale, Ordinario di Pedago-
gia della Famiglia presso l’Universi-
tà Cattolica di Milano e direttrice del 
CREADA (Centro per la Relazione 
Educativa Adulto Adolescente), ha su-
scitato grande interesse da parte del 
numerosissimo pubblico che gremiva 
il salone della Cittadella delle Impre-
se, sin da quando ha introdotto l’ar-
gomento, sottolineando che ”la forza 
che guida il costituirsi di una vera fa-
miglia è l’AMORE. Ed è l’amore che 
scandisce i vari momenti nei quali due 
sposi diventano genitori e, via via, 
progettano la vita propria e dei figli”.
“La famiglia”, dice la De Natale ”na-
sce quando un uomo e una donna 
scelgono di condividere, non solo il 
piacere immediato, non solo la gra-
tificazione dello stare insieme, ma 
scelgono un progetto di vita per tut-
ta la vita”.
“Quando si sceglie la vita di coppia 
per un progetto per tutta la vita, c’è 
un atteggiamento educativo da col-
tivare ed è la cura della differenza tra 
marito e moglie, tra padre e madre, 
che sono differenti, che va curata in 
un itinerario di vita di coppia”.
“ Oggi sappiamo che c’è un predo-
minio dell’edonismo, della ricerca 
del piacere immediato, per cui anche 
i valori fondamentali, pur presenti 
nella nostra società, sono un po’ ot-
tenebrati e nascosti”.
“Nel nostro contesto sociale, domi-
nato dal primato della corporeità, 
dalla dimensione esteriore dell’esse-
re, dal tutto e subito, viene a man-

care lo spazio per vivere un proget-
to che richiede pazienza, tempo ed 
esercizio delle virtù necessarie per 
realizzarlo”…e quindi la coppia entra 
in difficoltà che portano all’allontana-
mento, alla separazione, al divorzio”.
Questa realtà richiede una ulteriore 
riflessione quando la coppia è diven-
tata genitoriale ed ha un impegno so-
prattutto nei confronti dei figli. 
“ Genitorialità è il legame che accom-
pagna dalla nascita alla morte, è la re-
altà più significativa,…per cui la cop-
pia genitoriale va responsabilizzata…
perchè possa svolgere quella educa-
zione che è servizio alla persona e chi 
educa con una visione chiara dell’edu-
cazione, deve necessariamente avere 
un progetto educativo. Si educa solo se 
c’è l’intenzione di farlo, perché l’edu-
cazione non È una attivita’ biologica” .
“ Porsi come educatori, come genito-

ri adulti, significa aiutare l’altro a rag-
giungere nel corso della propria vita la 
capacità dell’agire libero, responsabile 
e consapevole del senso delle scelte”.
Mons. Filippo Santoro ha sviluppato il 
suo discorso incentrandolo sulle espe-
rienze personali e su cosa trasmettia-
mo ai giovani.
Afferma che il problema della diffi-
coltà nel dialogo intergeneraziona-
le è degli adulti che non comunicano 
ai giovani la bellezza della vita, men-
tre dovrebbero dare loro i principi e 
gli ideali che, a volte, richiedono an-
che sacrifici.
Gli educatori devono educare alla li-
bertà di scegliere, ma per essere liberi 
bisogna conoscere i limiti. 
A conclusione del meeting è interve-
nuto il Governatore del nostro distret-
to, Francesco Barracchia. ■
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Mario Loizzo

ziando come il numero sempre più al-
to di separazioni (nel capoluogo ioni-
co se ne contano circa 2.000 all’anno) 
sia indice di una vera e propria pato-
logia sociale che va affrontata con un 
diverso approccio anche nei confron-
ti dei social network, molto pericolosi 
nel distruggere i rapporti (già logora-
ti) nella coppia e nella famiglia! 
“Siamo sempre più poveri di tem-
po” ha osservato il prof. Leonar-
do Becchetti, promuovendo l’e-
conomia della felicità, della 
famiglia viva, stimolante e 
relazionale, delle battaglie 
culturali a difesa dell’im-
presa sociale, della soste-
nibilità, della responsa-
bilità. “Se non si investe 
nella qualità delle relazio-
ni crolla il senso della vita- 
ha aggiunto Becchetti- le 
persone sono una parte 
del mercato e la speranza 
di un fattivo cambiamen-
to deve animare tutti noi”.
Il convegno moderato con 
estrema professionalità 
dalla giornalista Floriana 
Tolve, ha registrato la parte-
cipazione di numerose cari-
che lionistiche, dei Presiden-
ti dei Clubs Trainer, di Anna 
Motta Armentano (Delegata 
per la Provincia BAT al tema 
di studio distrettuale “La Fa-
miglia – Impegno dei Lions”). 
Nelle conclusioni del meeting, 

patrocinato dalla Regione Puglia, dal-
la Provincia BAT e dalla Provincia di 
Bari, Giovanni Ostuni Vice Gover-
natore Lions del Distretto 108/AB ha 
espresso apprezzamento e ammira-
zione per lo spessore culturale dei re-
latori . ■

D i s t r e t t o

C
resce l’impegno dei Lions 
per la “Famiglia”. Ricco di 
sollecitazioni si è rivelato il 
meeting tenutosi a Barlet-

ta, organizzato dal Distretto 108AB,( 
clubs trainer Andria “Costanza d’A-
ragona”, BarlettaHost e Trani “Giu-
stina Rocca”) con autorevoli inter-
venti di relatori, efficaci nel trattare 
e interpretare il tema analizzandone 
gli aspetti morali, giuridici, sociali ed 
economici.
Da Mons. Luigi Renna, rettore del se-
minario pontificio di Molfetta; ad An-
tonio Morelli, presidente del Tribu-
nale di Taranto sino a Leonardo Bec-
chetti, docente di economia politi-
ca all’Università Tor Vergata di Ro-
ma, all’unisono, tutti hanno concor-
dato sull’importanza fondamentale 
del dialogo, dell’ascolto, delle relazio-
ni mirate, nel momento storico at-
tuale, dall’individualismo esasperato 
che genera impoverimenti culturali e 
dalle implosioni tra i componenti del 
gruppo familiare.
“La mancanza di autorevolezza da 
parte degli adulti – ha affermato 
Mons. Luigi Renna – è alla base del 
crollo della famiglia. Per cui è neces-
sario dare credibilità ad un impegno 
bersagliato da una evanescenza so-
ciale dettata dall’apparenza, dall’im-
magine, dalla fragilità di una emotivi-
tà inconsistente”. Di mediocrità impe-
rante nei rapporti tra coniugi ha parla-
to il Dott. Antonio Morelli, presiden-
te del Tribunale di Taranto, eviden-

I Lions 
per la famiglia 
Tra crisi contemporanee 
e prospettive di speranza



la vaccinazione. 
Inoltre ha iniziato a 

diffondere le conoscen-
ze sul linfoma e sul tumo-

re della tiroide, con le princi-
pali malattie ad essa correlate.
Quest’anno la manifestazione conclu-
siva del Progetto si è svolta nel Giardi-
no d’Inverno delle Terme di Marghe-
rita di Savoia, alla presenza del Go-
vernatore Francesco Barracchia, del-
la Presidentessa dei LEO pugliesi, Ire-
ne Gallicchio, del sindaco neo-eletto 
di Margherita di Savoia, gen. Paolo 
Marrano, con la partecipazione di nu-
merosi  Officers distrettuali, di Club e 
di soci provenienti dalle diverse Zone 
del Distretto.
Ospite e relatore principale della sera-
ta il dottor Vincenzo Coviello, Epide-
miologo responsabile del Registro Tu-
mori della ASL BAT, che ha trattenu-
to i presenti discorrendo sulla “Epide-
miologia dei tumori in età giovanile”.
Nel corso della serata i Lions Giuseppe 
Campobasso, Coordinatore per la zo-
na 6 del Progetto Martina con il sotto-
scritto, Coordinatore Distrettuale che 
ha presentato i dati raccolti nel corso 
di quest’anno operativo ricavati dal-

lo studio dei questionari di-
stribuiti agli studenti e 
evidenziato lo stato 
dell’arte del Proget-
to Martina nel Di-
stretto 108AB. 
Nel corso della se-
rata sono stati riba-
diti gli obiettivi spe-
cifici del Progetto:
1° INFORMARE i giovani 
sulle modalità di lotta ai tumori, sul-
la possibilità di evitarne alcuni, sul-
la opportunità della diagnosi tempe-
stiva, sulla necessità di impegnarsi in 
prima persona.
2° DARE TRANQUILLITà. È in-
dubbio che sapere come affrontare 
una malattia, sapere che ci si può di-
fendere e che si può vincere, dà tran-
quillità. La tranquillità deriva quin-
di dalla conoscenza, coinvolge tut-
ti e permette di vivere con maggio-
re serenità.
L’opportunità di parlare ai giovani dei 
tumori è legata alla volontà di abbat-
tere quel muro di silenzio, di lottare 
contro l’indifferenza e la superficialità 
tipica dell’età giovanile. I giovani de-
vono acquisire informazioni precise:

D i s t r e t t o
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P
er il quinto an-
no consecutivo, nell’anno 
sociale 2012-2013 il Lions 
Clubs Intenational Distret-

to 108AB si è occupato di informa-
zione-formazione scolastica sulla pre-
venzione dei tumori che possono in-
sorgere in età giovanile, attraverso il 
Progetto “Martina” finalizzato alla 
conoscenza dei principali fattori di 
rischio dei tumori, ai metodi educa-
tivi per poterne ridurre la pericolosi-
tà e alla prevenzione di particolari tu-
mori quali il tumore della mammella, 
del collo dell’utero, del testicolo e del 
melanoma, tiroide e linfoma. 
Il Progetto, destinato agli studenti di 
tutti gli Istituti delle scuole superiori 
della Regione Puglia, ma che ormai è 
divenuto un service di rilevante inte-
resse nazionale, ha il compito di edu-
care i ragazzi alla conoscenza del lo-
ro corpo, al suo rispetto e alla cono-
scenza dei metodi di autoesame quali 
l’autopalpazione della mammella, del 
testicolo e l’osservazione della pelle. 
Ha inoltre la finalità di promuovere la 
conoscenza del papilloma virus, re-
sponsabile del tumore del collo dell’u-
tero e della sua prevenzione attraverso 

Michele Mastrodonato

PROGETTO 
MARTINA: 
i risultati dell’anno sociale
Parlare per educare i giovani
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D i s t r e t t o

	 Perchè alcuni tumori, quali il me-
lanoma ed il tumore del testicolo, 
colpiscono anche i giovani.

	 Perchè, anche se la maggior parte 
dei tumori si manifesta in età me-
dia o avanzata, molti incomincia-
no il proprio percorso in età gio-
vanile e quindi è ai giovani che bi-
sogna far sapere cosa fare e quan-
do incominciare a fare.

	 Perché mutazioni di geni indotte 
da “fattori ambientali” e da “sti-
li di vita scorretti” sono concause 
importanti di moltissimi tumori; 
conoscere ed evitare fin da giova-
ni questi “fattori di rischio” ridu-
ce il proprio rischio.

	 Perchè la diagnosi tempestiva di 
alcuni tumori con controlli perio-
dici quando ci si sente sani richie-
de impegno da parte del singolo.

In sintesi, la lotta contro i tumori ne-
cessita di conoscenza e impegno per-
sonale, richiede quindi “cultura” ... e 
la scuola è la culla della cultura.
“Educare i giovani a considerare la vi-
ta un bene prezioso e a sentirsi impe-
gnati personalmente nella sua difesa 
“è un impegno prioritario dei Lions 
Club International.
Anche quest’anno la metodologia at-
tuativa ha tenuto fede a precise linee 
guida tracciate dal Comitato dei Co-
ordinatori Distrettuali: 
	 Le lezioni vengono svolte con l’u-

tilizzo di diapositive suddi-
vise in capitoli e disponi-
bili in formato elettronico 

aggiornate periodicamente da un 
comitato scientifico pluridiscipli-
nare.

	 Ogni studente riceve un pieghe-
vole a colori di 3 ante con la sinte-
si delle informazioni ricevute.

	 I vari club LIONS e LEO si impe-
gnano a che, con periodicità an-
nuale, le scuole secondarie di 2° 
grado organizzino incontri infor-
mativi-formativi con gli alunni 
delle classi dalle II alle V.

	 Le conferenze sono tenute da me-
dici, anche non soci LIONS, ma 
gli incontri sono sempre coordi-
nati da un socio Lions che mantie-
ne continui contatti con i comitati 
centrali. Agli studenti viene chie-
sto di compilare un questionario 
di apprendimento-gradimento in 
modo da monitorare e migliorare 
il contributo offerto. 

I dati raccolti vengono elaborati in 
sede centrale e comunicati agli inse-
gnanti.
	 Quest’anno sono stati sommi-

nistrati i cosiddetti questionari 
“dell’anno dopo” con i quali si è 
inteso indagare se l’esperienza ac-
quisita dai ragazzi nell’anno pre-
cedente ha prodotto reali cambia-
menti nel loro stile di vita.

Il coordinamento centralizzato 
LIONS offre garanzia che venga sem-
pre condiviso e rispettato l’obiettivo 
prioritario del progetto: dare ai gio-
vani informazioni utili gratuitamen-
te e senza secondi fini. 
Nell’anno scolastico 2012-2013 le le-
zioni si sono tenute in oltre 40 cit-
tà pugliesi distribuite su tutto il ter-
ritorio regionale dall’alto Tavoliere 
e dal Gargano fino al basso Salento, 
sia in grandi Città che in piccoli cen-
tri, coinvolgendo tutti i tipi di Istitu-
ti Superiori, Professionali, Tecnici, Li-
cei, sia pubblici che parificati o priva-
ti. Sono stati organizzati incontri an-
che in una Scuola Media Inferiore sa-
lentina, in un corso serale di un Isti-
tuto Professionale di Grottaglie ed an-
che nell’Università di Taranto con gli 
studenti del primo anno.
Qui di seguito si riporta il riepilogo 
dei dati più significativi emersi dal-
la elaborazione dei questionari di ap-
prendimento e gradimento compila-
ti dagli studenti al termine degli in-

contri. (le risposte corrette/attese so-
no evidenziate in grassetto e con co-
lore rosso)

24
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Numero di studenti coinvolti: oltre 10.000 (quasi tutti tra i 15 e i 18 anni) - Città coinvolte: 41 - Numero di scuole: 107
Il Progetto “Martina” è stato facilmente attuabile anche in sedi lontane e le informazioni sono omogenee e ben accettate 
da tutti. Dati significativi ricavati dalle risposte degli studenti:

Uno STILE DI VITA CORRETTO può ridurre il rischio di tumore? 
Non risponde SI NO TOTALE

108 AB 2% 96% 2% 100%
a questa domanda il 96% dei ragazzi ha risposto positivamente 

Cosa consiglia il Codice Europeo contro il Cancro?  
                                     MANGIARE PIU’ FRUTTA E VERDURA 71%
          FARE PIU’ ATTIVITA’ FISICA 67%
                                                             ELIMINARE IL FUMO 85%

le percentuali ottenute dimostrano l’attenzione dei ragazzi alle principali indicazioni del Codice Europeo contro il Cancro!
CONOSCEVI IL PAPILLOMA VIRUS E COME DIFENDERTI?

Non risponde SI NO TOTALE
108 AB 4% 47% 49% 100%

Molti giovani cominciano a conoscere questo virus! Sentir parlare di tumori ti ha spaventato?
Non risponde No Poco Molto TOTALE

108 AB 1% 45% 39% 15% 100%

Il linguaggio dei medici è stato difficile da capire:
Non risponde No Poco Molto TOTALE

108 AB 1% 81% 15% 3 100%

 Consiglieresti l’incontro a studenti tuoi coetanei?
Non risponde No Poco Molto TOTALE

108 AB 1% 2% 6% 91% 100%

ta abitudini alimentandosi in ma-
niera più sana (60%), smettendo 
di fumare (45%), svolgendo più 
attività fisica (65%).

-	 IL VERAMENTE MODESTO 
TASSO DI “NON RISPONDEN-
TI” TESTIMONIA L’AMPIO 
COINVOLGIMENTO.

-	 LE INFORMAZIONI DATE 
NON HANNO CREATO PANI-
CO ED IL LINGUAGGIO È STA-
TO COMPRENSIBILE.

-	 L’ELEVATO GRADIMENTO 
DECRETA IL SUCCESSO DEL 
PROGETTO E LA NECESSITà 
CHE CONTINUI.

Tutti questi dati esposti che sintetiz-
zano semplicisticamente, ma soddi-
sfacendo le attese riposte, la totalità 
dei dati raccolti, oltre che gratificare 
il lavoro svolto incitano a continuare 
a perseguire per molti altri anni que-
sto poderoso impegno soprattutto al-

la luce di un fatto inequivocabile: gra-
zie agli incontri tutti gli studenti par-
tecipanti hanno appreso i più elemen-
tari metodi per la diagnosi precoce dei 
tumori giovanili, che passano attra-
verso la conoscenza del proprio cor-
po (autopalpazione e autoesame). I 
risultati sono sempre stati eccezio-
nali visto il costante interesse degli 
studenti, oltre all’intervento del 2° 
VDG Giovanni Ostuni, hanno dato 
la loro testimonianza due studentes-
se ed un docente, con un contributo 
particolarmente toccante ed apprez-
zato da tutti i presenti.  In conclusio-
ne il DG Francesco Barracchia ha sot-
tolineato che questi successi rendono 
onore non solo a chi continua a por-
tare avanti questo impegno e a chi ci 
ha creduto dal primo istante fino ad 
oggi, ma soprattutto a tutti i ragazzi 
che con la loro attenzione continuano 
a validare questo Progetto.  ■

Sono sorprendenti i dati ricavati dai 
questionari dell’”anno dopo”, che av-
valorano la volontà di perseguire nuo-
vi ambiziosi obiettivi, far acquisire 
stabilmente una migliore cultura del-
la prevenzione e indurre cambiamen-
ti nel loro stile di vita:
- 	 i ragazzi sono ormai coscienti che 

cattiva alimentazione, fumo, se-
dentarietà e virus sono certi fat-
tori di rischio di tumori;

- 	 ritengono utile aver ricevuto 
nell’anno precedente informazio-
ni sulla prevenzione dei tumori, 
ne hanno parlato con gli amici ri-
cavandone interesse e consiglia-
no di continuare l’informazione 
con altri studenti;

- 	 hanno attuato accorgimenti di 
autoesame;

- 	 fra tutti coloro che seguivano cat-
tive abitudini di vita, moltissimi 
di loro hanno cambiato stile di vi-
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Un poster per la pace: 
25ª edizione
Un anno insieme

Stefania De Franceschi

Concorso è “Il nostro mondo, il no-
stro futuro”. 
Si tratta di uno degli aspetti più pro-
blematici della vita dei preadolescenti 
che si trovano calati in una realtà pie-
na di incertezze e in una prospettiva 
di futuro ancora più incerta. 
Sarà stimolante per i clubs che crede-
ranno nel service, proporre ai ragaz-
zi che verranno coinvolti occasioni di 
riflessione e di progettazione, rispet-
to alla prospettiva di una realizzazio-
ne personale e sociale che si presen-
ta, nell’attuale contingenza, come un 
percorso in salita. 
Per fortuna i ragazzi sono imprevedi-
bili, capaci di attingere a risorse inte-
riori impensate e inaspettate ed è per 
questo che a noi adulti spetta il com-
pito di alimentare la speranza e sup-
portarli nel gravoso cammino del ri-
conoscimento dei propri talenti, con-
testualizzati nel presente e proietta-
ti in una visione positiva del futuro. ■

suggeriti dal bando: 
1)	 Originalità
2)	 Merito Artistico
3)	 Espressività del tema.
La scelta del vincitore non è stata sem-
plice, per la presenza di numerosi ela-
borati significativi, frutto di un lavoro 
di sensibilizzazione e approfondimen-
to maturato all’interno delle scuole su 
sollecitazione dei clubs sponsor che, 
attraverso l’organizzazione di mo-
menti formativi, hanno trasmesso ai 
ragazzi gli ideali di pace, fratellanza e 
sussidiarietà da sempre promossi dal-
la nostra Associazione. 
L’evento distrettuale è stato allietato 
dall’esibizione dell’orchestra “Pasco-
li” e del Coro “Libertà” dell’IC “Gari-
baldi” di Bari.
Complessivamente ci si può ritenere 
soddisfatti sia per il lavoro svolto che 
per la ricaduta positiva sui destinatari.
Al di là di qualsiasi considerazione, il 
Concorso “Poster per la pace” può es-
sere considerato uno dei veicoli più ef-
ficaci di promozione sia dell’Associa-
zione sia degli ideali di pace a cui tutti 
i giovani anela-
no, e in un mon-
do così proble-
matico e caotico 
ove il “bisogno” 
di pace è sempre 
più pressante.
Adesso pensia-
mo al futuro. 
Il tema del 26° 

I
l 15 maggio scorso 
si è svolta la mani-
festazione finale re-
lativa al 25° Con-

corso Internaziona-
le “Un poster per la 
pace”.

Il tema di quest’anno 
è stato: “Immagina la 

pace”. Numerose le cari-
che lionistiche ed istituziona-

li intervenute.
La manifestazione, patrocinata dal 
Comune di Bari (Assessorato alle poli-
tiche educative e giovanili, accoglienza 
e pace), dalla Provincia, dalla Regio-
ne Puglia (Assessorato al Mediterra-
neo, Pace e attività Culturali – Asses-
sorato al diritto allo studio e alla for-
mazione- Assessorato all’assetto della 
qualità del territorio - Presidente del-
la Giunta Regionale), è stata un mo-
mento di gioia condivisa nel ricono-
scimento del lavoro svolto dai più di 
3000 ragazzi pugliesi, di età compre-
sa tra 11 e 13 anni, che si sono misura-
ti nel concorso. I poster selezionati dai 
clubs del Distretto sono stati valutati 
da una giuria composta da: Stefania 
De Franceschi (OD delegata al Con-
corso), Michele Damiani (pittore), Ro-
sa Angela Ferrara (Dirigente scolasti-
co SSI°G “Carducci”- Bari), Giovanni 
Lattanzio (Esperto in pubblicità e co-
municazione-LC Toritto), Luciana Di 
Renzo Ladisa (docente di lettere- LC 
Bari Bona Sforza), secondo i criteri 

D i s t r e t t o
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Un poster per la pace: 
25ª edizione
Un anno insieme

I
l Service Nazionale “I Giovani e la Si-
curezza Stradale” che ha visto un pul-
lulare di iniziative di tanti Lions Clubs 
nella Puglia centrale (Provincia di Ba-

ri), si è chiuso con una manifestazione, 
accompagnata da attività specifiche nel 
Centro Prove Autoveicoli di Bari della 
Motorizzazione Civile, con l’accoglien-
za squisita del direttore CPA Bari, Um-
berto Volpe. Una mattinata dedicata a 
studenti che, accompagnati dai loro pro-
fessori, sono venuti da Grumo, da Mo-
dugno e da Bari con pullman messi a 
disposizione dai Lions Clubs di Biton-
to- Palo del Colle e Bari Host. I ragaz-
zi hanno indossato giubbini per la si-
curezza stradale e cappelli donati dal-
la Motorizzazione con l’effige ministe-
riale “SULLA BUONA STRADA” e sono 
stati coinvolti direttamente nelle prove 
su simulatori di ribaltamento, su auto-
vetture per le tecniche di controllo vei-
colo in fase di sbandamento, in prove di 
stato psicofisico del conducente (alcool 
test) ed hanno acquisito le informazioni 
dei sistemi di sicurezza dei motociclisti. 
Tutte attività che i ragazzi hanno seguito 
con interesse e compostezza. Erano pre-
senti i maggiori referenti di enti ed as-
sociazioni che ci hanno accompagnato 
nell’attività annuale: il provveditore agli 
Studi di Bari, Mario Trifiletti, Gaetano 
Servedio, referente nazionale sicurez-
za stradale del Ministero dei Trasporti, 
il coordinatore 118 della ASL Bari Mar-
co De Giosa, Gaetano Dipietro, diretto-
re della Centrale Operativa 118 di Bari, 

Pasquale Di Ciommo

I Giovani 
e la Sicurezza Stradale
L’attività di un anno dei Lions della Provincia di Bari

e le associazioni Moto club di Bari, Mo-
vimento Roberto…per la Vita, Vivi La 
Strada; inoltre erano presenti tanti pre-
sidenti di Lions Clubs che hanno attua-
to nell’anno il Service; targhe ed attesta-
ti hanno suggellato la grande sinergia 
operativa che ha accompagnato le atti-
vità di Service nelle scuole. Un Service 
rivolto ai ragazzi delle scuole di tutti gli 
ordini che quindi richiedeva il coinvol-
gimento del mondo della scuola e degli 
enti competenti, la Motorizzazione Ci-
vile (Direzione Meridionale Ministero 
Infrastrutture e Trasporti), l’ASL Bari e 
il Policlinico con gli operatori della cen-
trale operativa e di coordinamento delle 
Provincie Bari e BAT.
Noi Lions formulammo un protocollo 
d’intesa finalizzato alla realizzazione di 
tale progetto che fu firmato il 28 novem-
bre 2012 dal nostro Governatore Fran-
cesco Barracchia e dai rappresentanti 
degli Enti coinvolti. Il provveditore agli 
Studi, con propria circolare n.31 del gen-
naio 2013, diffuse l’informativa a tutte 
le scuole di ogni ordine e grado. Dal 28 
novembre al 28 maggio in soli sei mesi 
ben 3300 ragazzi sono stati coinvolti in 
attività informative specifiche, attraver-
so il coinvolgimento di 24 scuole trami-
te i Lions Clubs del territorio. È stato un 
anno intenso per un Service nuovo con 
una tematica delicata e specialistica che, 
ha visto partecipi con proprie iniziative i 
Lions Clubs della Provincia di Bari. Ne-
gli incontri con le scuole abbiamo por-
tato ai ragazzi messaggi con immagi-

ni forti intramezza-
te con filmati diver-
tenti, abbiamo fat-
to capire loro che un 
attimo può cambiare 
drasticamente la loro vi-
ta e quella di tante persone 
coinvolte direttamente e non, negli in-
cidenti stradali. Abbiamo insistito tan-
to nell’attenzione e concentrazione alla 
guida, nel rispetto delle regole e nel sen-
timento di amore e rispetto per la vita. 
In un manifesto distribuito in tutte le 
scuole è riportato lo slogan di quest’an-
no: AMA E RISPETTA LA TUA VITA,  
LA FAMIGLIA, GLI AMICI, 
IL PROSSIMO GO  DI  TE  LA !!
Ebbene si, abbiamo trasmesso loro an-
che l’amore per le moto e per le auto, evi-
denziando ai ragazzi di saper godere di 
una bella giornata in moto o in macchi-
na e soprattutto quanto sia ancor più 
bello rivivere e raccontare quell’espe-
rienza il giorno dopo e dopo tanti anni.
Al recente Congresso Nazionale di Ta-
ormina è stata approvata la proposta di 
riconoscimento di Service di Rilevanza 
Nazionale del Service “I GIOVANI E LA 
SICUREZZA STRADALE ”, quindi l’im-
pegno dei Lions 
Clubs continue-
rà nel solco da 
noi tracciato con 
i graditi sosteni-
tori che ci hanno 
accompagnato. ■
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Giovanni Ricciardelli e Miriam Denora (Classe V ^I Liceo Scientifico Tarantino)

N
ell’auditorium della scuo-
la primaria “Don Saverio 
Valerio”, gentilmente reso 
disponibile dalla dirigente 

d’istituto, il 5 Aprile 2013, ha avuto 
luogo uno degli incontri del proget-
to avviato quest’anno dal club lions 
di Gravina dal titolo “Wellbeingmis-
sion”, un percorso all’interno del pro-
gramma di educazione alla salute in 
stretta collaborazione con le scuole e 
in linea con le direttive del ministero 
dell’istruzione e della salute. 
L’incontro ha avuto per oggetto il ser-
vice nazionale “I giovani e la sicurez-
za stradale” con la partecipazione del 
dott. Gaetano Di Pietro direttore del-
la centrale operativa del 118 di Bari e 
BAT; Pasquale Tedone del movimen-
to “Roberto per la vita”, di Ruvo e Giu-
seppe Donatiello comandante della 
polizia municipale di Gravina. 
Ad aprire il dibattito è stato proprio 
Tedone che ha portato subito all’at-
tenzione della platea, formata prin-
cipalmente da ragazzi , un filmato, in 
cui c’era la giusta commistione di sce-
ne, alcune anche divertenti ed altre 
più toccanti, che mostravano le dina-
miche dei più diffusi incidenti stradali 
e delle relative conseguenze. Il filma-
to ha portato alla luce, inoltre, un da-
to statistico davvero allarmante, che 
ha visto circa 20.000 persone diven-
tare paraplegiche nel biennio 2009-
2010, a causa di incidenti automobi-
listici. La maggioranza degli episodi 
mostrati nel filmato, coinvolgeva gio-
vani vittime della strada, spesso al vo-

“L’importante è 
raccontarlo il giorno dopo”
I giovani e la sicurezza stradale: conoscere il pericolo, 
temerlo per dominarlo, non sottovalutarlo

D i s t r e t t o

lante in stato di ebbrezza o dopo aver 
assunto sostanze stupefacenti. 
Il comandante, Giuseppe Donatiello, 
ha aggiunto anche che molti giovani 
non tengono conto della possibilità di 
essere persino arrestati nel momento 
in cui scelgono di mettersi alla guida 
in questo stato, che altera le capaci-
tà intellettive e visive dell’individuo 
e potrebbe diventare causa di morte. 
Nonostante gli incidenti stradali sia-
no diminuiti in Italia del 4% negli ul-
timi anni, come attestato dai dati per-
venuti al comune di Bari, la provincia 
sembra aver guadagnato l’indecoro-
so primato per l’alto consumo di al-
colici (argomento anche questo og-
getto di approfondimento in vari in-
contri, all’interno del progetto, orga-
nizzati dai Lions di Gravina e tenuti 
da Franco Laiso).
Come arginare il triste fenomeno? Si 
fa affidamento in primo luogo all’in-
tervento delle forze dell’ordine, affin-
chè mettano in atto maggiori controlli 
come la rilevazione del tasso alcolemi-
co per mezzo dell’etilometro, limitare 
la vendita abusiva degli alcoolici, dif-
fusa anche tra i minorenni, e garantire 
l’incolumità tanto degli automobilisti 
quanto dei pedoni, cercando nel con-
tempo, di impedire che questi con-
trolli vadano a discapito dei commer-
cianti del settore. A Gravina, l’ammi-
nistrazione comunale, con l’aiuto del 
corpo degli ausiliari del traffico, ha in-
trodotto, non senza polemiche con gli 
esercizi commerciali, misure restrit-
tive con lo scopo di evitare la vendi-

ta di alcolici d’asporto dalle ore 23.00 
alle ore 6.00 del giorno seguente, per 
garantire maggiore sicurezza e anche 
per salvaguardare il decoro urbano, 
data l’indecente presenza di bottiglie 
di alcolici vuote sparse in ogni ango-
lo della strada il mattino seguente. 
“È meglio che torni a casa un figlio 
senza patente che una patente sen-
za figlio”, “non comprare a caro prez-
zo la trasgressione”; “maledirai TV e 
giornali se un giorno parleranno di 
te”: così recitava il filmato attraverso 
degli slogan a tutti i presenti.
La sensibilizzazione tra i giovani è un 
ottimo strumento per la prevenzio-
ne; ma a questo va unita una parteci-
pazione sempre più attiva a iniziative 
promosse da esperti del settore per il 
bene della comunità, con particolare 
attenzione ai giovani, perché si spia-
ni davanti una strada priva di tracce 
di sangue. Bisogna lasciarsi sensibi-
lizzare e, soprattutto, evitare di “ber-
si” la vita . L’intervento dei lions è sta-
to senza dubbio di aiuto per noi giova-
ni, per aiutarci a dire “stop” alle “stra-
gi del sabato sera” o, come le ha defi-
nite il dott. Di Pietro alle “telefonate 
della domenica mattina”. ■
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I
l Club Taranto Poseidon, con il pa-
trocinio della Provincia di Taranto, 
ha organizzato un convegno sul te-
ma di Studio Nazionale “Dall’abuso 

sui minori alla violenza sulle donne: 
combattiamo il silenzio”.
All’iniziativa hanno aderito anche i 
clubs Taranto Host, Taranto Aragone-
se, Taranto S. Cataldo, Taranto Fàlan-
to, Taranto Città dei Due Mari e Leo 
Club Taranto.
Le motivazioni che hanno spinto i 
Lions ad interessarsi del fenomeno è 
dovuto essenzialmente al diffonder-
si delle patologie oggetto del Tema di 
Studio. Sempre più spesso le cronache 
giornalistiche ci informano di episodi 
di violenza fisica e sessuale in danno 
di minori e di donne. Nel corso degli 
anni sia l’informazione e la preven-
zione che la giurisprudenza hanno 
fatto passi in avanti. A tal proposito 
nel 1962 il pediatra americano Kempe 
descrisse una condizione clinica a cui 
diede il nome di “battered child sin-
drome” ossia “sindrome del bambino 
maltrattato”. Con l’evolversi, appunto, 
delle tecniche di studio e dell’espan-
sione del fenomeno, successivamen-
te questa patologia venne rinomina-
ta “child abuse and neglet” (abuso ed 
incuria verso l’infanzia).
In riferimento alle donne, nel 1993 
l’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite definì la violenza esercitata con-
tro le stesse “ogni atto legato alla dif-
ferenza di sesso che provochi o pos-

“Dall’abuso sui minori 
alla violenza sulle donne: 
combattiamo il silenzio”
Il Taranto Poseidon, con i clubs di Taranto, 
ha organizzato un convegno sul Tema di Studio Nazionale

sa provocare un danno fisico, sessua-
le o psicologico o una sofferenza del-
la donna compresa la minaccia di ta-
li atti, la coercizione o arbitraria coer-
cizione della libertà sia nella vita pub-
blica che in quella privata”.
A relazionare su queste patologie sono 
stati invitati la psicoterapeuta e scrit-
trice Maria Rita Parsi, presidente del-
la fondazione “Movimento Bambino” 
Onlus, ed il giudice Antonio Morelli, 
presidente del Tribunale di Taranto.
La Parsi si è soffermata su “La cul-
tura dell’infanzia e dell’adolescenza 
per combattere gli abusi nei confron-
ti delle donne e dei bambini”, mentre 
il Giudice Morelli ha relazionato sul 
tema: “Verso una società dell’abuso”.
I relatori hanno dato ampio risalto ad 
argomenti correlati ai maltrattamen-
ti fisici e psicologici, agli abusi sessuali 
da parte di partner preminente, ai di-
sturbi psicologici insorgenti nei figli 
a seguito del loro coinvolgimento in 
separazioni conflittuali meglio cono-
sciuti come PAS (Parental Alienation 
Sindrome) ossia “Sindrome da aliena-
zione genitoriale”, all’evoluzione del-
la giurisprudenza in materia di abusi 
che partono da molto lontano, da un 
tempo in cui la società era basata sul 
concetto del “padre padrone” che ave-
va pieni poteri sia sulla moglie che sui 
figli e che, quindi, aveva condiziona-
to anche la struttura giuridica del fe-
nomeno, fenomeno che, con l’emanci-
pazione della donna, ha consentito ai 

legislatori di modificare 
le leggi in materia ade-
guandole ai tempi.
Dopo l’esposizio-
ne dei due relatori 
ci sono stati mol-
ti interventi prove-
nienti dalla sala, af-
follatissima e a larga 
maggioranza femmini-
le, che hanno dato vita ad un 
dibattito che ha chiarito i vari aspet-
ti emersi durante la trattazione del 
tema.
Ha chiuso la serata il Governatore 
Francesco Barracchia che, dopo aver 
ringraziato ed elogiato la presiden-
te Maria Elisabetta Torraco e tutti i 
presidenti degli altri clubs per aver 
organizzato il convegno, ha illustrato 
i motivi per i quali i Lions sono sem-
pre in prima fila nel fare informazio-
ne e, quindi prevenzione, su temi di 
attualità e, molto spesso, scottanti re-
altà che affliggono la convivenza civi-
le tra esseri umani, di sesso diverso, 
ma di pari dignità. ■

Franco Madaro

D i s t r e t t o
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D i s t r e t t o  L e o

C
ari Amici Lions, 
siamo giunti al termi-
ne di quest’anno so-
ciale ed io non posso 

che essere orgogliosa del la-
voro, di cui vorrei render-
vi partecipi, dei 30 club 
pugliesi.
Sarebbe impossibile ci-
tare tutte le attività svol-

te dai singoli club e dalle 
circoscrizioni anche perché 

davvero numerose, ma cercherò 
di farvi un riassunto di quello che in-
sieme abbiamo realizzato.
Abbiamo cominciato l’anno sociale 
con il primo evento di circoscrizione 
organizzato dalla quinta e dal primo 
Gabinetto distrettuale. Due eventi che 
hanno sin da subito, segnato il clima 
che avrebbe caratterizzato quest’an-
no sociale. Perché vedete spesso du-
rante l’anno abbiamo unito momen-
ti di svago e di piacere con i Services. 
Cosi come è accaduto per la seconda 
circoscrizione con la gara di cucina 
presso Tormaresca o la serata Karao-
ke a Minervino.
Spesso, nel corso dell’anno, i club si 
sono uniti per realizzare Services e 
questa credo sia stata l’arma vincen-
te del nostro Distretto. Il primo even-
to distrettuale ne è stato un esempio 
lampante: lo spettacolo di Pio e Ame-
deo “Nati Cresciuti e Pasciuti” orga-
nizzato a Cerignola, ha visto di certo i 
soci cerignolani impegnarsi personal-

Un anno 
di 
                           Tra raccolta fondi e nuovi club
grandisuccessi

Irene Gallicchio

mente per l’organizzazione, sempre 
guidati dal nostro Chairman Valerio 
Vinelli, ma ha raccolto anche la par-
tecipazione di quasi tutto il Distretto 
AB da Foggia a Lecce ed insieme ab-
biamo condiviso non solo l’ottimo ri-
sultato raggiunto di circa duemila eu-
ro per “Tutti a Scuola in Burkina Fa-
so” ma anche e soprattutto, la grande 
visibilità data alla nostra associazio-
ne tramite tutte le testate giornalisti-
che compresa un’intervista a Tele Blu, 
grazie all’instancabile lavoro del no-
stro addetto stampa Roberta Fiorenti.
Abbiamo puntato fortemente alla vi-
sibilità della nostra associazione che 
rappresenta uno dei punti cardine dei 
Leo. Infatti, grazie al prezioso aiuto di 
Chiara Scalzi, portavoce del Presiden-
te Distrettuale, abbiamo ricevuto la 
Benedizione Apostoli-
ca e la risposta del San-
to Padre per gli auguri 
inviati in occasione del-
la Sua elezione alla Cattedra 
di Pietro, una grande soddisfazio-
ne oltre che una grandissima gio-
ia, per noi Leo.
Ma uno dei miei più grandi 
desideri quest’anno, co-
me già ho comunica-
to durante il Con-
gresso Lions di Lecce, 
era quello di lavorare sui 
club e sul numero di soci, 
e cosi è stato. Grazie al la-
voro ed al sostegno del no-

stro Valerio Vinelli e del Tesoriere 
Distrettuale Francesco Rinaldi, sia-
mo riusciti a recuperare club morosi 
e a chiudere club presenti solo in an-
nuario e soprattutto abbiamo festeg-
giato la nascita di due nuovi club Leo 
il “Minervino Murge Canusium” e il 
“Foggia Umberto Giordano”. È stato 
un anno ricco di attività, durante il 
quale il Distretto ha lavorato sul ter-
ritorio organizzando eventi di spicco 
in tutta la regione, ed io non posso che 
esserne orgogliosa.
Un doveroso Grazie al Governato-
re Francesco Barracchia ed a tutti i 
Lions che hanno dimostrato vicinan-
za e stima a me ed a tutti i Leo puglie-
si spingendo la nascita di nuovi club 
ed il rafforzamento di quelli esistenti. 
Vi saluto con una frase che ho portato 
con me durante l’anno: “Che io possa 

avere la Forza di cambiare quello 
che posso cambiare, che io pos-
sa avere la Pazienza di accetta-

re quello che non posso cambia-
re, che io possa avere so-
prattutto l’Intelligenza di 
saperle distinguere”. 

Tommaso Moro. ■
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L
e nuove povertà a causa del-
la crisi galoppante stanno ra-
dicalmente cambiando le abi-
tudini di vita di molte fami-

glie italiane, alle prese ogni giorno 
con gravi problemi economici. Ora è 
anche difficile individuare i bisogno-
si, innanzi tutto perché è scompar-
sa definitivamente la figura del pove-
ro «tradizionale», poi perché spesso 
i nuovi poveri preferiscono nascon-
dersi dietro la corazza di un dignito-
so pudore, mantenendo l’anonima-
to, se non proprio mettendo in atto – 
come purtroppo sta accadendo sem-
pre più di frequente – l’estremo gesto. 
Già, suicidio. Un gesto che sta diven-
tando una vera e propria piaga socia-
le e che impone interventi drastici e 
tempestivi soprattutto da parte della 
classe dirigente.
Cosa fare? Un invito alla riflessione 
partendo dall’ultima enciclica di Papa 
Benedetto XVI viene da mons. Fran-
cesco Cacucci, arcivescovo della dio-
cesi di Bari-Bitonto, ospite d’eccezio-
ne all’incontro interclubs. Sono inter-
venuti l’assessore del Comune di Bari, 
Francesco Albore, in rappresentanza 
del sindaco Michele Emiliano e il vi-
ceprefetto Mario Volpe. Ha moderato 
Milly Chiusolo (presidente del Lions 

club Melvin Jones). Mons. Cacucci nel 
suo intervento ha detto che l’encicli-
ca del Papa emerito (che ha lasciato il 
testimone a Papa Francesco) è un do-
cumento di cui molti hanno parlato 
perché «pubblicato nel momento in 
cui è nata la crisi». Un documento – 
come ha spiegato lo stesso arcivesco-
vo – piuttosto duro e che ha suscitato 
una netta presa di posizione, non solo 
da parte di ambienti laici ma anche da 
parte del mondo cattolico, perché so-
no stati toccati temi, come economia 
etica, che sarebbero «estranei» alla 
chiesa. «Se il documento fosse uscito 
prima della crisi – ha osservato mons. 
Cacucci – avrebbe suscitato le stesse 
feroci critiche».
Mons. Cacucci ha poi toccato temi 
decisamente più impegnativi parlan-
do di «soggettività dei bisogni» e in-
vitando tutti a non esaltare l’indivi-
dualismo, secondo un concetto mar-
xista e una visione che non sono stati 
ancora accantonati. Poi ha introdot-
to il concetto del «dono come gratu-
ità» e della solidarietà, che viene me-
no quando si pensa agli interessi del 
singolo. «Sia la posizione neostatali-
sta – ha detto tra l’altro – che liberista 
relegano la gratuità nella sfera priva-
ta estendendo questa gratuità alla sfe-

ra pubblica». Inol-
tre ha parlato di la-
voro facendo rife-
rimento alla crisi 
del 1929 che «era di 
natura dialettica e ci 
volle il genio di Keynes 
per superarla». Insomma, 
una analisi a 360 gradi che ha toc-
cato vari temi introducendo una se-
rie di concetti, compreso quello del-
la globalizzazione e delle sue conse-
guenze. «È una società che non riesce 
a leggere la propria realtà – ha con-
cluso mons. Cacucci – c’è una lettu-
ra generica della crisi che non aiuta a 
riflettere». Di qui un accorato invito 
«a ritrovare il senso di unasolidarietà 
compassionevole».
Mons. Cacucci, però, ha inquadrato il 
problema «Nuove povertà» in un otti-
ca molto ampia, tralasciando la «testi-
monianza diretta della Chiesa», come 
tutti si aspettavano. Di questo il por-
porato, all’inizio del suo intervento, è 
stato il primo a scusarsi. La sua anali-
si, tuttavia, è stata illuminata, al punto 
che Milly Chiusolo l’ha definita una 
lectio magistralis.
Milly Chiusolo, in apertura, nella sua 
breve e concisa presentazione, aveva 
definito la nuova povertà come un fe-

povertà
Una emergenza silenziosa?

Nuove

Nicola Patruno
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nomeno che sfugge a una attenta ana-
lisi visto che ora si manifesta non più 
secondo i canoni tradizionali, ma as-
sume il carattere di un fenomeno «flu-
ido, eterogeneo e invisibile». Chiuso-
lo ha parlato inoltre di «zona grigia» e 
delle condizioni economiche sempre 
più precarie che hanno reso vulnera-
bili molte frange sociali, a cominciare 
dai giovani, i più esposti ai venti del-
la crisi. «Pensionati, anziani, giovani 
senza lavoro: tutti gridano rivalsa. In-
torno a queste categorie bisogna co-
struire una nuova speranza», ha con-
cluso Chiusolo.
Un invito a superare le divisioni «per 
affrontare una crisi così grave» è ve-
nuta dall’assessore del Comune di Ba-
ri Albore che ha ricordato che attual-
mente l’amministrazione comunale 
dà assistenza a 250 bisognosi.

Prima dell’intervento di mons. Ca-
cucci ha preso la parola il dott. Ma-
rio Volpe (viceprefetto) che ha rac-
contato la sua esperienza avendo di-
retto, per molti anni, l’area immigra-
zione e tossicodipendenza. «L’atten-
zione del ministero alle nuove pover-
tà – ha assicurato – è massima», gra-
zie anche a due circolari ministeriali 
che estendono l’invito alle istituzioni 
a prestare attenzione alle tensioni so-
ciali. A tal proposito la Prefettura ha 
istituito due comitati di controllo pre-
posti a questo scopo. «Ci sono anche 
al nostro interno persone – ha detto 
il dott. Volpe – che pur guadagnando 
1.500 euro al mese hanno una serie 
di oneri, come il pagamento mensi-
le del mutuo, che possono precipitare 
da un momento all’altro in un tenore 
basso di vita, cadendo in povertà». Poi 

ha fatto riferimento ai dati Istat, che 
stanno «monitorando» una situazione 
sempre più preoccupante estendendo 
l’invito a improntare le nostre azioni 
all’insegna della speranza.
Infine il past governatore Luigi De-
siati ha ricordato l’impegno dei Lions 
ai temi delle nuove povertà grazie an-
che all’istituzione di gruppi di lavoro. 
«Forse dovremmo iniziare a studiare 
l’insegnamento della chiesa e a fare 
una lettura più attenta di quelle enci-
cliche». In conclusione un auspicio: la 
creazione di centri di ascolto e strut-
ture di sostegno ai nuovi poveri. ■ 

C u l t u r a
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S
pesso ci domandiamo do-
ve è andata a finire la nostra 
bella lingua italiana, ricca di 
vocaboli melodiosi, eleganti, 

efficaci nella descrizione dei momenti 
di vita più particolari come si parlava 
e si scriveva un tempo. Roberto Beni-
gni, recentemente, nel suo capolavo-
ro su Dante ha evidenziato questo va-
lore tipicamente italiano. È importan-
te, oggi, per chi ha a cuore la cultura 
fare almeno il punto sulla situazione. 
A Taranto l’occasione è stata fornita 
dal Presidente del Lions Club Taran-
to Host, Giovanni Sebastio, grazie alla 

La lingua italiana 
all’esame dei lions 
con l’accademia 
della crusca
A Taranto arriva il professor Francesco Sabatini

sua precedente esperienza a Firenze di 
Presidente del Club Lions più impor-
tante di quella città. È riuscito perciò 
a far venire a Taranto il Prof. France-
sco Sabatini che è il Presidente Ono-
rario dell’Accademia della Crusca na-
ta nel 1583, proprio per la salvaguar-
dia della lingua italiana come si dedu-
ce dal sottotitolo “il più bel fior ne co-
glie”, e che ha sede in quella città. Ta-
ranto ha risposto brillantemente, sia 
nella visita ai monumenti storici ed 
archeologici che il colonnello Seba-
stio ed altri Lions – tra i quali il dott. 
Arcangelo Alessio, Soprintendente ai 

beni Archeologici – hanno offerto al 
Prof. Sabatini, sia nell’incontro presso 
il Liceo Classico “Quinto Ennio” con 
i presidi e i docenti di Lettere e Filo-
sofia, sia nell’incontro con il Club Ta-
ranto Host che ha accolto anche le più 
varie espressioni della Cultura per cui 
la sala del meeting, che è la più am-
pia del Delfino Mercure, si mostrava 
gremitissima di ascoltatori. Ma non 
basta: quella sera tra gli intervenu-
ti, espressione della società più eleva-
ta in termini di professionalità e cul-
tura, si discettava diffusamente e con 
competenza della storia e del destino 
della lingua italiana. In tale contesto 
è risultato naturale che il Prof. Aldo 
Siciliano, attuale Presidente dell’Isti-
tuto per la Storia e l’Archeologia della 
Magna Grecia, nell’introdurre i lavo-
ri abbia subito collegato la figura del 
prof. Sabatini alla nostra terra, appun-
to all’Università del Salento ove Sici-
liano, anche egli Lions e attuale Presi-
dente dell’Istituto per la Storia e l’Ar-
cheologia della Magna Grecia, nell’in-
trodurre i lavori abbia subito collegata 
la figura del prof. Sabatini alla nostra 
terra, appunto all’Università del Sa-
lento ove Siciliano insegna ed ove ini-
zialmente ha insegnato lo stesso Saba-
tini. Quindi essi hanno avuto una ba-
se comune di crescita culturale insie-
me ad altri importanti studiosi salen-

Enrico Viola

C u l t u r a
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tini come Mario Marti, Paola Baroc-
chi, Umberto Cerroni, Attilio Stazio 
ed altri, perciò l’ospite fiorentino è ap-
parso a noi più vicino.
“È a considerare che la lingua viva e 
parlata – questo il contributo più si-
gnificativo del prof. Sabatini – è ele-
mento determinante nella storia di 
un popolo come è accaduto per quel-
lo italiano che durante il risorgimen-
to era già unito nella lingua prima di 
essere unificato come Stato”. Coeren-
temente quindi Sergio Pavone, socio 
del Club, ha richiesto approfondimen-
to sul ruolo che deve svolgere la lingua 
per l’unificazione europea. Doman-
da che Sabatini ha qualificato grande 
quanto una montagna fornendo una 
risposta nella quale però mancava, a 
nostro avviso, il riferimento al contri-
buto italiano, soprattutto meridiona-
le, per l’individuazione di una unica 
lingua europea. È noto che sino a tut-
ti gli anni settanta era stata proposta, 
tra le altre, anche la lingua latina co-
me unificante lingua europea perché, 
appunto, era la lingua madre di tut-
te quelle parlate in Europa. Ferven-
te assertore di tale proposta era stato 
anche il presidente della Provincia di 
Bari, Matteo Fantasia, uomo politico 
e letterato raffinato che aveva il pre-

gio di saper parlare in latino. Da noi 
il latino, soprattutto nel secolo scor-
so, era una lingua che non solo veniva 
parlata, tra gli addetti, ma continua-
va ad essere utilizzata anche per par-
ticolari conferenze, come era accadu-
to a Trani con una dotta conferenza in 
latino del Prof. Nicola Distaso, Presi-
dente del Tribunale di quella città ed 
anche docente dell’Università di Bari. 
Il professore, anche nei momenti più 
comuni amava parlare in latino come 
può testimoniare chi scrive, all’epoca 
suo giovane assistente, che al mattino 
era normalmente ossessionato da co-
sa altro aggiungere in latino nel collo-
quio con il professore oltre alle paro-
le “ave magister”.
 Ma anche nel nostro ambito esistono 
presenze eccellenti per il latino qual 
è il prof. Paolo De Stefano, già Presi-
dente proprio del Club Lions Taran-
to Host. Il prof. De Stefano ama an-
cora parlare e scrivere in latino, come 
è dimostrato da una sua lettera augu-
rale al nostro Cinquantenario scrit-
ta e pubblicata nel nostro volume ap-
punto in lingua latina nella quale con-
clude: “valete, sodales; et semper non 
prevalebunt, si sodales erimus; vel eri-
tis”. Egli, sfidato dal sottoscritto, è ri-
uscito persino a dare la definizione in 

latino del computer che era impensa-
bile nei tempi antichi. 
In conclusione a Taranto è stato cele-
brato un grande evento culturale nel 
quale la lingua italiana è stata sotto-
posta a varie prove e dimostrazioni 
sia per il presente, per il quale il prof. 
Sabatini invita a non usare espressio-
ni di altre lingue in sostituzione del-
le nostre appropriate parole, sia per il 
passato con riferimento all’unifica-
zione d’Italia, sia per il futuro con ri-
ferimento all’unità europea nella qua-
le la lingua latina ha avuto un suo mo-
mento di attenzione. L’Europa avrà 
una lingua comune che non potrà es-
sere quella italiana. Il punto sulla si-
tuazione quindi è risultato poco in-
coraggiante perché il futuro della lin-
gua italiana non appare positivo in 
termini di perfezione ed in termini di 
estensione. ■

C u l t u r a
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A
postolato significa continua-
re l’opera di Gesù ed è quel-
lo che ha fatto “Don Ciccio” 
Colasuonno, che ha dedica-

to la vita e i suoi talenti a promuovere 
la verità cristiana.  Nel decimo anni-
versario della scomparsa del suo più 
illustre concittadino, a Grumo Ap-
pula si è tenuta la conferenza inaugu-
rale di una serie di eventi celebrativi 
per omaggiare il cardinale che riposa 
nella stessa chiesa di Santa Maria As-
sunta in cui fu ordinato sacerdote il 
28 settembre del 1947, da Mons. Mar-
cello Mimmi.
Tre ore di ricordi e testimonianze, di 
parole e canti religiosi, di abbracci af-
fettuosi tra i parenti e gli amici di una 
personalità che non ha mai perso il le-
game con la sua terra nonostante una 
vita intensa che lo ha infaticabilmente 
portato in giro per il mondo.
Ed è per questo che, dopo la piazza a 
lui intitolata, ora il sindaco Michele 
d’Atri propone di intitolargli la citta-
dina di Grumo Appula, e di lanciare 
un concorso di idee per realizzare un 
monumento in piazza Moro. I fami-
liari però, chiedono molto di più: ne 
vorrebbero la beatificazione.
Perché accanto al cursus honorum di 
tutto rispetto maturato nella sua lun-
ga e intensa missione apostolica e di-
plomatica, che lo ha visto protagoni-
sta durante i pontificati di Pio XII, 
Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovan-
ni Paolo I e Giovanni Paolo II, il card. 
Colasuonno non fece mai mancare la 

Il missionario di frontiera: 
Omaggio a S.Em. il Cardinale      
        Francesco Colasuonno

dimensione umana e sacerdotale del-
la sua vocazione. Entrato nel Servi-
zio Diplomatico della Santa Sede nel 
1958, è stato Rappresentante Pontifi-
cio negli Stati Uniti per cinque anni e 
mezzo. Per altri 5 anni in India, poi 
Incaricato d’Affari a Taipei. Primo 
Delegato Apostolico in Mozambico 
e Pro-Nunzio Apostolico in Zimbab-
we, ha lasciato l’Africa dopo 10 anni 
per essere trasferito nel 1985 nell’allo-
ra Jugoslavia.  Con Giovanni Paolo II, 
nel periodo di Solidarność, il 19 aprile 
1986 è nominato Nunzio Apostolico 
con incarichi speciali e poi Capo del-
la Delegazione della Santa Sede per 
i contatti permanenti di lavoro con 
la Repubblica di Polonia. Quindi dal 
1990 è diventato Rappresentante Uffi-
ciale della Santa Sede presso l’Unione 
delle Repubbliche Socialiste Sovieti-
che, prima di diventare Nunzio Apo-
stolico. I quattro anni del suo servizio 
diplomatico a Mosca sono stati d’im-

portanza fondamentale non solo per 
i rapporti con la Santa Sede, ma anche 
per la rinascita della Chiesa Cattoli-
ca nei territori che una volta 
facevano parte dell’U-
nione Sovietica. Fu il 
primo a riallaccia-
re i contatti tra la 
Chiesa Ortodos-
sa e quella Cattoli-
ca dopo la Rivolu-
zione d’Ottobre. Nel 
1994 è ritornato in Ita-
lia, prima nella Repubbli-
ca di San Marino poi a Roma. Da Gio-
vanni Paolo II è stato creato cardina-
le nel Concistoro del 21 febbraio 1998 
e, dopo tre giorni, insignito dell’ono-
rificenza di Cavaliere di Gran Croce 
dell’Ordine al merito della Repubbli-
ca Italiana.
Una personalità colta e raffinata tan-
to da essere definita una “biblioteca 
ambulante”, un invidiabile poliglotta 

Barbara Minafra

C u l t u r a
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nel senso che conosceva 12 
lingue, ma anche un cardi-
nale “papabile” almeno per 
il quotidiano inglese The 
Guardian. Una personalità 
che però aveva scelto di de-
finirsi nella sua insegna esattamen-
te come interpretava la sua vocazione 
e la sua natura modesta: “Laetus ser-
viam”, cioè “Servirò lieto”. Non uomo 
e sacerdote di carriera ma sacerdozio 
come servizio. La conferenza inaugu-
rale, moderata dal Delegato alle Pub-
bliche Relazioni del Distretto Lions 
108AB Angelo Iacovazzi che ha anche 
accompagnato le relazioni con una at-
tenta ricerca iconografica, si è aperta 
con l’intervento del sindaco Michele 
d’Atri che, ricordando Don Ciccio “se-
reno e costruttivo, figlio ed eccellen-
za di Grumo, missionario e diploma-
tico sempre in una missione di fron-
tiera”, lo ha proposto per l’intitolazio-
ne della “sua e nostra città di Grumo”.
Quindi i ricordi giovanili e personali 
di Prof. Gennaro Palladino, presiden-
te del Crosat (Centro Ricerche Opere 
Storiche ed Artistiche del Territorio). 
Ha annunciato che verranno inserite 
nuove memorie nell’Albo d’oro e ha 
ripercorso le principali tappe dell’a-
postolato internazionale del Princi-
pe della Chiesa, ricordando incontri 

in cui “col suo dire sem-
pre misurato ci illumina-
va sulla situazione delle 
caste indiane, sulle dif-
ficoltà delle popolazioni 
africane, sulla situazio-

ne sotto i regimi comunisti ma poi, 
in ogni conversazione, non mancava 
mai di far trionfare i ricordi grumesi”.
Poi è intervenuto Dott. Domenico 
Palladino che ha strappato il sorri-
so affettuoso dei conoscenti, citando 
l’immagine del cardinale bambino 
“che, all’età di 5 anni, giocando insie-
me agli amichetti a replicare i matri-
moni dei grandi, si metteva un asciu-
gamano addosso e già allora faceva il 
prete. Chissà, forse era già un antici-
po di quella vocazione che lo porterà 
ad entrare in seminario mentre scop-
piava la guerra in Abissinia” e poi ad 
accettare un lungo elenco di incari-
chi difficili “ma con tempra forte e fe-
de incrollabile come San Paolo, perchè 
tutto era parte del disegno divino del-
la Provvidenza”. 
Un intervento che si è chiuso con l’au-
spico che si possa aprire il processo di 
beatificazione, accolto con un lungo 
applauso e l’intera sala consiliare, gre-
mita di parenti e amici, che si è alzata 
in piedi per sostenere la causa.
Dopo il breve intermezzo musicale 
del controtenore Nikos Angelis, che 
ha intonato l’inno al cardinale Fran-
cesco Colasuonno composto da Titty 
Pignatelli Palladino, e prima di alcu-
ni versi dedicatigli dalla nipote Mi-
rella Colasuonno, sono intervenuti 
mons. Michele Basso e mons. Giaco-
mo Giampetruzzi.
Mons. Basso ha citato forse il momen-
to più intenso dell’esperienza diplo-
matica del cardinale scomparso il 31 
maggio 2003: il lavoro in Polonia do-
ve, mano operativa di Carol Wojtyla, 
usò sempre la chiave più appropria-

ta, quella umana e sacerdotale. “Da-
va sempre un segno di amicizia senza 
mai mettersi in evidenza per le doti di 
intelletto. E se ha compiuto la missio-
ne più importante sotto un Papa po-
lacco, la sua opera di autentico e saga-
ce diplomatico, con cui scongelò pri-
ma il gelo polacco e poi quello delle 
terre sovietiche, questa missione l’ha 
esercitata con le virtù sacerdotali del 
servizio a Dio e per gli altri. In fon-
do, il diplomatico è un missionario 
di Dio”. Il consigliere di Nunziatura 
Apostolica e giudice del Tribunale Ec-
clesiastico di Bari mons. Giampetruz-
zi, a sua volta ha testimoniato il valo-
re del suo apostolato: “Era innanzitut-
to un prete e così voleva essere ricono-
sciuto. Non ha mai barattato la sua fi-
sionomia pastorale e sacerdotale, in-
tesa come dono. Anche se uomo di ap-
parato, non gli si addice la parola car-
riera: suonerebbe falsa, inappropria-
ta. Era il sacerdozio la sua missione 
primaria”. Poi anche lui ha ricordato 
che “alla sua diocesi d’origine si sen-
tiva legato visceralmente. Ha coltiva-
to amorevolmente fino all’ultimo il le-
game con la sua chiesa locale e alla fi-
ne è voluto rientrare nel grembo della 
sua chiesa madre”. 
Ad organizzare le manifestazioni 
collegate al decennale del card. Cola-
suonno, che comprendono una mo-
stra che ne racconta la vita e la testi-
monianza storica, il nipote Dino Mele 
che si fa portavoce di un organico stu-
dio storiografico e documentale per 
conservare e celebrare la memoria di 
“don Ciccio” uomo, sacerdote, diplo-
matico, missionario, uomo di cultu-
ra, grande esperto di musica classica 
e poliglotta. ■
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I
Lions di Puglia per iniziativa del 
Club di Martina Franca Host, trai-
ner del tradizionale service a soste-
gno del Festival Musicale della Val-

le d’Itria, anche quest’anno non han-
no fatto mancare il loro concreto ap-
poggio con una Borsa di Studio a fa-
vore degli allievi dell’Accademia di 
Canto “R. Celletti” per l’anno 2012. 
La cerimonia della consegna da parte 
del presidente Donatello Olivieri del 
Club di Martina Franca Host, al pro-
fessor Franco Punzi, presidente della 
Fondazione Paolo Grassi, è avvenuta, 
presenti il PDG Luigi Desiati e nume-
rosi Officer, nel corso di una significa-
tiva manifestazione socio-culturale e 
soprattutto musicale svoltasi nell’au-
ditorium della Fondazione, all’inter-
no del convento di S. Domenico, e 
conclusasi con un applaudito Concer-
to di Belcanto, di cui sono stati prota-
gonisti gli allievi frequentanti l’anno 
accademico 2013 con al pianoforte il 
Maestro Ettore Papadia, già pronti per 
la partecipazione alla XXXIX edizio-
ne del Festival della Valle d’Itria (13 
luglio-1 agosto 2013) sul filo condut-
tore “Visioni oltre il confine”.
Quest’anno il Festival Internaziona-
le della Valle d’Itria riparte sulle im-
mortali onde musicali di Giuseppe 
Verdi (Roncole di Busseto 1813-Mi-
lano 1901) e di Richard Wagner (Lip-
sia 1813-Venezia 1883) nella fausta ri-

Al via la XXXIX edizione 
del festival 
della valle d’Itria 
a Martina Franca
Tra i tradizionali sostenitori i Lions di Puglia 
trainati dal L.C. di Martina Franca Host

correnza bi- centena-
ria della nasci- ta dei due 
geniali Maestri Composi-
tori, così diversi tra loro, 
anzi rivali artisticamente, 
ma tanto amati e rispettati 
in tutti i teatri del mondo. La pur com-
plessa macchina organizzativa, intan-
to, già pronta per la presentazione uffi-
ciale del Cartellone programmatico al 
Piccolo Teatro di Milano il 27 maggio 
scorso, particolarmente apprezzato e 
sostenuto dal direttore Sergio Esco-
bar e dai numerosi critici intervenuti 
al tradizionale incontro in terra lom-
barda, ha confermato di non tradire 
la linea originale della manifestazio-
ne pugliese, legata al belcanto e carat-
terizzata da un misto di antico e mo-
derno, avviandosi responsabilmente, 
nonostante le numerose difficol-
tà, alla 39.ma edizione festivalie-
ra, che alzerà il sipario nella tra-
dizionale storica sede - Atrio del 
Palazzo Ducale della Città Ionica- 
il prossimo 13 luglio (alle ore 21.00 
in diretta radiofonica di Radiotre) 
per concludersi il 1° agosto. L’Ar-
te musicale con la partecipazione 
di nomi prestigiosi del panorama 
della musica internazionale, assie-
me a voci emergenti di grande talen-
to, si confermano i pilastri dell’even-
to estivo della Valle d’Itria che, ma-
gicamente, si trasforma in un grande 

Domenico Roscino
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contenitore culturale al servizio dei 
melomani più raffinati e critici mu-
sicali nazionali ed esteri, non esclu-
si gli amici Lions, i più entusiastici 
sostenitori dell’”avventura artistica” 
martinese, promossa e sostenuta, pur 
tra tanti comprensibili sacrifici, dalla 
Fondazione “Paolo Grassi”, presieduta 
dall’inesauribile prof. Franco Punzi, 
peraltro MJF e Lions d’onore del Club 
Martina Host, collaborato dal giova-
ne e preparato Direttore Artistico, M° 
Alberto Triola.  
La programmazione dell’edizio-
ne 2013 è quanto mai ricca e varia. 
In onore dei due grandi composito-
ri festeggiati saranno rappresentati 
il dramma lirico verdiano, composto 
per il Teatro scaligero nel 1845, “Gio-
vanna d’Arco” (Palazzo Ducale 28 e 30 
luglio) e la Messa di Requiem (Palaz-
zo Ducale 1 agosto) ed ancora nel Pa-
lazzo Ducale il 28 luglio “Serata Wa-
gner” con un grande concerto diretto 
dal M° Fabio Luisi, genovese, cresciu-
to artisticamente proprio al Valle d’I-
tria, eseguendo cinque Lieder, com-
posti dal Maestro tedesco nel bien-
nio 1857-58 su altrettante poesie di 
Mathilde Wesendonck, e il primo at-
to de La Walkiria. La parte operisti-
ca sarà completata da altri due titoli: 
il primo, Crispino e la comare, di Lu-
igi e Federico Ricci, un melodram-
ma fantastico-giocoso in quattro at-
ti, prima rappresentazione per il XXI 
secolo, cui il Direttore Triola, in sin-
tonia con il presidente Punzi, ha vo-
luto riservare l’onore dello spettacolo 
d’inaugurazione nella serata del 13 lu-
glio con replica il 30 luglio nel Palaz-

zo Ducale; il secondo titolo appartie-
ne alla maturità artistica del composi-
tore pugliese di San Vito dei Norman-
ni, Leonardo Leo, L’ambizione delusa, 
commedia pastorale in due atti (pri-
ma rappresentazione in tempi moder-
ni su progetto dell’Accademia del Bel-
canto di R. Celletti) che andrà in scena 
il 14, 20 e 30 luglio nel Chiostro di S. 
Domenico con replica il 26 luglio nel 
Teatro P. Grassi di Cisternino (Br). In 
particolare, domenica 21 luglio, alle 
ore 21, appuntamento nel suggestivo 
Chiostro di S. Domenico per la con-
segna del classico ed ambito Premio 
del Belcanto “Rodolfo Celletti”, che 
quest’anno onorerà la carriera del so-
prano statunitense Lella Cuberli, ar-
tista di talento che Martina F. ricorda 
per i suoi successi festivalieri negli an-
ni ’70 e ’80. Senza mancare, inoltre, di 
rendere omaggio, al compositore na-
poletano Carlo Gesualdo da Venosa 
(Napoli 1560-Avellino 1613), in oc-
casione del IV centenario della mor-
te, con un concerto sinfonico/corale 
(19 luglio, nel Palazzo Ducale) com-
prendente l’esecuzione in prima as-

soluta italiana, in due parti e 14 scene 
per soli, coro ed orchestra, del dram-
ma musicale Maria di Venosa, ope-
ra del giovane autore Francesco d’A-
valos, discendente della protagoni-
sta Maria d’Avalos, la moglie infede-
le uccisa dal principe musicista Ge-
sualdo. Numerosi, poi, altri appunta-
menti cultural-musicali riempiranno 
le serate del Festival come il Concer-
to per lo Spirito (Basilica di San Mar-
tino, 16 luglio), Concerto Carmelita-
no, per i 300 anni dell’Arciconfrater-
nita (Chiesa del Carmine, 24 luglio), 
ma anche il Festival Junior (18 luglio, 
Chiostro di S. Domenico) commissio-
nato ad un giovanissimo composito-
re per un lavoro dedicato ai bambini; 
e ancora il ciclo Novecento ed Oltre e 
il Fuori Orario con percorsi dedicati a 
Gesualdo e a Britten nel Chiostro di 
S. Domenico. Il tutto per la gioia dei 
grandi e dei piccini, attratti ed ancor 
più invitati dalla magia e dalle novi-
tà geniali del Valle d’Itria nello splen-
dore barocco martinese. ■
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D
urante la prima manifesta-
zione, svoltasi in Via Gol-
gota, è stata consegnata a 
Monsignor Mario Paciello, 

vescovo della diocesi di Altamura-
Gravina e Acquaviva, la V Cappella 
della Via Crucis intestata a San Tom-
maso Apostolo e dedicata alla Vero-
nica. L’iniziativa è stata organizzata 
dal Lions club Altamura Murex con 
la collaborazione del Gruppo Simone, 
del Centro Edile Quartarella e di altre 
meritevoli imprese locali. 
Una bella conclusione per il service 
permanente del Club Lions Altamura 
Saverio Mercadante che iniziando dal 
2001 e sino al 2007 ha restaurato ben 
quattro cappelle: la I cappella intito-
lata a S.Pietro e dedicata al primo mi-
stero della passione; la II cappella in-
testata a S. Andrea e dedicata alla pri-
ma caduta sotto la Croce; la III cap-
pella, intestata a S. Giovanni Maggio-
re e dedicata all’incontro di Gesù con 
la madre; e infine la IV cappella, inte-
stata a S. Giovanni Evangelista e de-
dicata all’incontro di Gesù con il Ci-
reneo Simone.
L’opera non è ancora finita, perché bi-
sogna eseguire la pulizia delle facciate 

Sottoscrizione del 
“Patto di Amicizia”
La città di Altamura palcoscenico di due eventi Lions

esterne con leggera scialbatura e, co-
sa più importante, il recupero dei po-
licromi interni che saranno eseguiti, 
quando i muri si saranno prosciuga-
ti dalle acque. 
Alla cerimonia hanno partecipa-
to il Governatore del Distretto Lions 
108AB Francesco Baracchia, il sinda-
co della Città, le autorità locali e i rap-
presentanti Lions dei Clubs aderen-
ti al gemellaggio delle Gravine e delle 
Chiese Rupestri. 
Successivamente, nel salone del GAL, 
insieme al Governatore e ai sindaci dei 
Comuni facenti parte del territorio del 
Parco Nazionale dell’Alta Murgia, del 
Presidente dell’Ente Parco, Cesare Ve-
ronico, dell’Assessore Regionale An-
gela Barbanente, dell’Assessore Pro-
vinciale Giovanni Barchetti, è stato 
sottoscritto, il Patto di Amicizia fra 
i Club, con lo scopo di suggellare ed 
unire idealmente i Club del territorio, 
e di promuovere ogni utile iniziativa 
alla sua valorizzazione.
La manifestazione si è conclusa con la 
presentazione del libro “Ricomincio 
da Sud” scritto da Lino Patruno, già 
Direttore della Gazzetta del Mezzo-
giorno, presente alla cerimonia. 

La sottoscrizione del patto di amicizia 
è lo strumento per unire le forze e cer-
care insieme, di divulgare al meglio le 
bellezze del nostro territorio per con-
tribuire ad incrementarne lo sviluppo 
economico. Il DG Fancesco Barrac-
chia  nel felicitarsi per l’iniziativa, sot-
tolineava che il Patto deve essere non 
un punto di arrivo ma la partenza per 
una azione incisiva a favore del Ter-
ritorio. Per questo ribadiva che ora,  
per dare concretezza al sogno,  biso-
gna passare alla stesura di un proget-
to operativo da definire e concordare 
affinchè , dal sogno si passi alla realtà. 

I club coordinati 
dal sottoscritto, 

che hanno aderito al 
“Patto di Amicizia” sono:

- 	Lions Club Acquaviva delle Fonti;
-	Lions Club Andria Costanza d’A-

ragona;
- Lions Club Altamura “Murex”;                                                              
- Lions Club Bitonto-Palo del Colle;
- Lions Club Castel del Monte Host;
- Lions Club Gravina in Puglia;
- Lions Club Jesce Matera-Altamu-

ra-Santeramo;
- Lions Club Minervino “Boemon-

do D’Altavilla”;
- Lions Club Ruvo di Puglia “Ta-

los”;
- Lions Club Santeramo in Colle;
- Lions Club Toritto;
- Lions Club Universitario LUM 

Altamura-Casamassima 

Mimmo Loizzo

At t i v i t à  d i  C l u b
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Angela Police Ventriglia

I
n modo originale e 
culturalmente rile-
vante, il Lion club 
Bari Bona Sforza ha 

celebrato il venticin-
quennale della sua at-

tività sociale.
La Presidente del club, An-

gela Misceo Lucchese, ha breve-
mente presentato la serata che preve-
deva la presentazione del libro “Bona 
Sforza tra storia e novella”, mentre ve-
niva proiettato un video che ripercor-
reva gli eventi caratterizzanti dell’atti-
vità del club, dal lontano 1988 ai gior-
ni nostri.
Autori del libro il Lions Giusep-
pe di Benedetto, la prof.ssa Angela 
Agnusdei, la Lions Angela Police Ven-
triglia, che hanno proposto il perso-
naggio in modalità nuova: il primo 
ha sottolineato l’importanza dei do-
cumenti nella ricostruzione storica; 
nella seconda parte la vita di Bona 
Sforza e le vicende storiche dell’epoca 
vengono riportati sotto forma di nar-
rativa, coniugata con la serietà storica, 
mentre nella terza parte si ripercorre 
la storia delle dinastie della protago-
nista, dando opportuno risalto agli 
Sforza di Milano, agli Aragonesi del 
Regno di Napoli, nonché alla Polo-
nia, nuova patria di Bona dopo le noz-
ze con il re di Polonia, Sigismondo.
A tal fine la presidente ha dato la pa-
rola alla scrittrice prof.ssa Bianca Tra-

Venticinquennale 
del Club Bari Bona Sforza

gni, che, con l’acutezza del pensiero e 
la vivacità dell’eloquio, ha sottoline-
ato i vari punti nodali del lavoro sto-
rico, rendendo il pubblico vivamen-
te partecipe.
La prof.ssa Annalisa Battista ha in-
tervallato la presentazione con la let-
tura di brani significativi delle vicen-
de richiamate.
Quanto sopra esposto ha avuto luo-
go presso le sale delle Conferenze del 
Castello Svevo di Bari, quasi per rivi-
vere entro quelle mura la suggestione 
delle vicende della Regina di Polonia 
e Duchessa di Bari.
È doveroso sottolineare come la pub-
blicazione del testo in questione, sia 
stata resa possibile dal sostegno del-
la Fondazione della Cassa di Rispar-
mio di Puglia, nonché dal contributo 
del Comune di Capurso, già apparte-
nente al Ducato di Bari, che reca tra le 
sue mura evidenti vestigia della Du-
chessa Bona. È degno di nota l’inte-
resse dell’Amministrazione ad inve-

stire sulla cultura, onde sensibilizzare 
vieppiù anche la Scuola all’approfon-
dimento di eventi storici che contri-
buiscono alla formazione dei giovani.
Un particolare riconoscimento va da-
to alla Presidente del club, per l’im-
pegno nell’organizzare questo even-
to di particolare rilievo a conclusione 
dell’anno sociale. ■
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I
l Lions Club Foggia Arpi, tra apri-
le e maggio 2013, ha organizzato 
in collaborazione con l’Accademia 
Italiana della Cucina, Delegazione 

di Foggia-Lucera, un ciclo di incontri 
su Cultura, Arte e Cucina. Il primo in-
contro si è svolto il 5 aprile in Foggia 
ed ha avuto come tema “Fogghie Am-
misck”, una conversazione tenuta da 
Giovanni Postiglione, amico e socio 
Lions del Club di Lucera, che si defini-
sce “Erbologo”, il quale ha intrattenu-
to i soci del Club e gli ospiti, illustran-
do con diapositive le erbe e le verdu-
re spontanee, caratteristiche della zo-
na Nord della Puglia (Subappennino 
e Gargano). Alla conversazione sono 
seguite le pietanze, chiaramente pre-
parate con verdure e ortaggi della zo-
na, per dimostrarne la qualità e i sa-
pori, erano state offerte da due azien-
de agricole daune. Il secondo incontro 
si è tenuto il 10 maggio presso il risto-
rante “Aqua Club House” ed il tema 
della serata era “Usi conviviali nelle 
rappresentazioni pittoriche dell’Ulti-
ma Cena”. Dopo i saluti del presidente 
del Club, Antonio Soranno, ha preso 
la parola il PDG, Luigi Altobella, de-

Da Foggia  Arpi 
alla Guinea Bissau Service 
pro missione di Bigene

Maria Rosaria Fino

legato responsabile della delegazione 
Foggia-Lucera, che ha spiegato l’im-
portanza dell’Accademia, un’Istitu-
zione Culturale della Repubblica Ita-
liana, sorta per la salvaguardia delle 
tradizioni gastronomiche delle varie 
regioni italiane. È seguita poi la bril-
lante relazione della responsabile ser-
vizio turismo, musei e beni culturali 
della Provincia di Isernia, Emilia Vi-
tullo, che, attraverso una serie di dia-
positive, aventi come oggetto le rap-
presentazioni pittoriche dell’Ultima 
Cena, ha evidenziato l’evolversi degli 
usi conviviali, attraverso un excursus 
molto interessante delle pitture dal 
Quattrocento fino ai nostri giorni. Nel 
presentare le pitture la relatrice ha fat-
to notare i particolari relativi alle to-
vaglie, ai ricami, ai calici, alle posate, 
sottolineando i cambiamenti di questi 
oggetti in perfetta consonanza col va-
riare delle usanze nel tempo. Questo 
ciclo di incontri aveva una finalità be-
nefica: una raccolta fondi, a favore di 
una Missione attiva in una piccola na-
zione del continente africano, la Gui-
nea Bissau, che è anche una delle dieci 
nazioni più povere del mondo, per cui 

l’ultimo incontro, cioè quello conclu-
sivo, si è tenuto il 17 maggio nella Sa-
la ”Monsignor Farina” ed ha visto l’in-
tervento dell’Arcivescovo Metropoli-
ta della Diocesi Foggia-Bovino, Mons. 
Francesco Pio Tamburrino, al quale il 
Presidente Antonio Soranno, unita-
mente ai soci del Club, ha consegnato 
un assegno per la Missione, che pro-
prio la Diocesi di Foggia ha in Afri-
ca e precisamente a Bigene in Guinea 
Bissau, dove opera un Missionario, 
sacerdote di Foggia, Don Ivo Cavra-
ro. Il Presidente ed i soci hanno inol-
tre consegnato un omaggio personale 
al Vescovo di Foggia in occasione del 
Suo decennale di permanenza presso 
la Curia Vescovile Dauna.
  Alla Cerimonia di Donazione è se-
guita la proiezione di un reportage 
“Bambaran” girato in Africa dal gior-
nalista Rai Sergio De Nicola e dal fo-
toreporter Tonio di Bitonto, (entram-
bi di Foggia), reportage che ha illu-
strato le condizioni di vita dei bam-
bini nella Guina Bissau e l’opera me-
ritoria di evangelizzazione svolta dal 
sacerdote, che si prodiga sia per la co-
struzione di una scuola per i bambini, 
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sia per assicurare loro condizioni di 
vita migliori. Vi è stato anche un col-
legamento telefonico con il Sacerdote 
Don Ivo, che ha ringraziato calorosa-
mente i Lions per quanto fatto a favo-
re della Missione.
A conclusione della cerimonia, il Past 
Governatore, Pinuccio Vinelli, che 
aveva introdotto la serata con un suo 
breve intervento su “We are… the ser-
vice”, frase che coniugava il motto dei 
Lions ”We serve” con la canzone “We 
are the world” ha consegnato in se-
gno di apprezzamento al giornalista e 
al fotoreporter due targhe, ricordan-
do anche il giornalista Michele Cam-
pione, alla cui memoria è stato intito-
lato il Premio “Giornalista di Puglia”, 
vinto nel corrente anno 2013 da Ser-
gio De Nicola proprio con il reporta-
ge Bambaran. ■

L’
espressione anglosassone di “service”, 
applicata al Lions, esprime un model-
lo di vita che presuppone l’impegno 
a migliorare la qualità della vita nel-

la comunità, ad affrontare i piccoli e i gran-
di problemi del vivere quotidiano per tentare 
di migliorare le condizioni esistenziali delle 
fasce deboli e tutelare la loro dignità. Con eti-
ca, professionalità e amicizia. È, quindi, l’etica 
nell’agire dei singoli la pietra angolare del sistema 
di relazioni interne ed esterne nei nostri club. In quest’ot-
tica il presidente del Lions Club Bari Nicolò Piccinni, con la colla-
borazione di tutti i soci, ha organizzato, con grande entusiasmo e 
professionalità, presso la Scuola Media Massari un torneo di bur-
raco in favore dell’associazione di volontariato “Sideris”.
Un’associazione di volontariato, costituitasi nel 1999, voluta e fon-
data dai familiari di ragazzi diversamente abili con lo scopo di of-
frire ai ragazzi la possibilità di vivere attivamente le proprie espe-
rienze e di conseguire una migliore qualità della vita. Le attivi-
tà organizzate si pongono come finalità interventi volti al man-
tenimento e allo sviluppo dell’autonomia personale, alla promo-
zione delle potenzialità della persona diversamente abile sul pia-
no cognitivo, relazionale e sociale. Attraverso laboratori artigia-
nali e ludico ricreativi rivolti a normodotati e non, ci si propone 
di offrire occasioni di integrazione sociale e, ove possibile, di in-
serimento lavorativo.
Il service grazie alla numerosa partecipazione dei soci e di sempli-
ci simpatizzanti ha avuto un grande successo, con immensa sod-
disfazione dei soci del Lions Club e dell’associazione “ Sideris”. ■

Giuseppe Dibenedetto

Una nuova 
possibilità...
Il Lions club a favore 
dell’associazione Sideris
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“P
rendere attivo interesse al 
bene civico, culturale, so-
ciale e morale della comu-
nità”. Questo è uno degli 

scopi che i Lions di tutto il mondo perse-
guono attraverso l’eccellenza e la solerzia 
delle loro iniziative con la vocazione al 
servizio, fedeli al motto “ we serve”. Con 
queste parole il presidente del club lions di 
Gravina, Donato Antonacci, ha introdot-
to, nel suo discorso di apertura, l’evento 
svoltosi la sera dell’8 giugno presso la sa-
la Giovanni Paolo II in piazza Benedetto 
XIII di Gravina per sottolineare lo spirito 
e la volontà d’intenti, che il club lions di 
Gravina in Puglia, ha messo in atto nell’ 
intraprendere un cammino prettamente 
culturale dal nome “ Incontro alla Finia, 
per Gravina ”, indirizzando i propri sfor-
zi per permettere che testi antichi, mano-
scritti, conservati nella Biblioteca Finia, 
nel fondo capitolare dell’archivio stori-
co diocesano, potessero avere adeguato 
risalto e diffusione, per il grande valo-
re storico, economico, sociale e religioso 
della città. La Biblioteca Finia è tra le più 
antiche e importanti della Puglia, situa-
ta in piazza Notar Domenico a duecento 
metri dalla Cattedrale. Fondata nel 1686 
dal cardinale Vincenzo Maria Orsini, fu-
turo papa Benedetto XIII, è così chiamata 
in onore del cardinale Francesco Antonio 
Finy, stretto collaboratore del papa Orsini, 
autore della più cospicua donazione libra-
ria in favore della stessa biblioteca, che at-
tualmente può vantare un patrimonio di 
oltre 15.000 volumi di cui 12 incunaboli, 
430 Cinquecentine, un codice miniato del 
XV sec. e oltre 8.000 edizioni del Seicento, 
Settecento e Ottocento e che a settembre 
scorso è tornata a splendere e a farsi am-
mirare dopo l’opera di restauro che l’ha 
restituita alla città. 
Il club di Gravina ha invece restituito alla 

Incontro alla Finia, per Gravina
I lions restituiscono due gioielli 
alla biblioteca diocesana

città un volume antichissimo e di valore 
come il codice miniato dell’Ufficio della 
Beata Vergine Maria della fine del Quat-
trocento recuperato dopo il restauro e la 
pubblicazione della “ La Platea del capi-
tolo Cattedrale del 1617”, che ha inaugu-
rato la collana “ I quaderni della bibliote-
ca Finia”, un manoscritto che è una mi-
niera di dati, informazioni, dettagli ric-
chi di spunti e prospettive del paesaggio 
rurale e agrario, degli spazi e delle attivi-
tà economiche che si svolgevano nella an-
tica città di Gravina, per non parlare del-
la toponomastica e della suddivisione in 
contrade della città. Sono intervenuti alla 
manifestazione il Vice Governatore Gian 
Maria De Marini, S.E. Mons. Mario Pa-
ciello, Vescovo della diocesi di Gravina, 
Altamura e Acquaviva, il sindaco della 
città Alesio Valente, Mons. Giuseppe Lo-
frese, presidente del Capitolo Cattedrale, 
Don Giacomo Lorusso responsabile del-
la Biblioteca, oltre alle relatrici, la Car-
la Palma funzionaria della Soprinten-
denza Archivistica per la Puglia, e Cle-
lia Gattagrisi ,associata del dipartimen-
to FLESS dell’Università degli Studi “Al-
do Moro” di Bari, che hanno relazionato 
rispettivamente sul manoscritto pubbli-
cato e sul codice miniato in una sala gre-
mita oltre che di numerosi soci lions, di 
gente comune e di giovani ricercatori, di-
rigenti scolastici, docenti e rappresentan-
ti dell’associazionismo culturale gravine-
se e non, nonché esperti del settore diplo-
matico e paleografico.
Il vice Governatore Lions del Distretto 
108/AB, Gianmaria Demarini, ha con-
cluso la prima parte della serata, com-
plimentandosi con il club per la lodevo-
le iniziativa e sottolineando l’impegno 
dei Lions in tutto il mondo. Subito dopo 
i numerosi convenuti si sono diretti pro-
prio nella vicina biblioteca Finia per as-

sistere all’emozionante consegna da par-
te del Presidente del Club Lions di Gravi-
na Donato Antonacci del codice miniato 
nelle mani di S.E. Mons. Mario Paciello. 
È seguito un momento musicale offerto 
dall’Associazione Orchestra di Puglia e 
Basilicata del tenore e socio lions, Fran-
cesco Zingariello, con una serie di brani 
dedicati alla Madonna e alla Finia. 
Il presidente ha ringraziato tutti i pre-
senti per la calorosa partecipazione e tut-
ti coloro che lo hanno seguito in questa 
avventura culturale, in un momento di 
crisi in cui non è facile raccogliere con-
sensi e fondi per iniziative di questo tipo. 
Avventura culturale che continuerà, gra-
zie ai fondi raccolti, con la prossima pub-
blicazione di 20 antiche pergamene dal 
periodo normanno e quello angioino 
della città di Gravina in collaborazione 
con la società di storia patria e col restau-
ro di un incunabolo del 1496, di due ma-
noscritti del 1745 e 1772 e di due Cinque-
centine del 1527 e del 1542 presenti nel-
la biblioteca Finia. Nell’ occasione di tro-
varsi in una biblioteca prestigiosa il club  
ha donato alle scuole primarie, rappre-
sentate dai dirigenti scolastici e loro in-
caricati, libri per le rispettive biblioteche 
scolastiche. Il club di Gravina con questo 
service ha senza dubbio offerto un con-
tributo alla crescita culturale della città, 
con la convinzione che investire in cultu-
ra significa per prima cosa investire nel-
la creazione di cultura, cioè in conoscen-
za e che riscoprire il passato significa ri-
trovare l’identità e avere un futuro non è 
un caso, come ha ricordato il Presiden-
te Antonacci, che nella simbologia lions 
ci siano due leoni, in apparenza orienta-
ti in maniera opposta, ma in realtà uni-
tariamente sintonizzati per una diacro-
nia di continuità operativa, appunto dal 
passato al futuro. ■

Domenico Vicino
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Alba Iacomella

don
D

omenica, 19 maggio 2013, il 
nostro caro Presidente Paolo 
Marasco ha voluto accoglierci 
all’ingresso del Cimitero del-

la sua città natia che celebra il venten-
nale della morte del Vescovo di Molfetta 
don Tonino Bello, Presidente Naziona-
le di Pax Christi, un Vescovo col pasto-
rale e la croce di legno di ulivo, simbolo 
della sua terra salentina, che girava per le 
strade del porto e della vecchia Molfetta 
sedendosi accanto ai poveri, ai derelitti: 
un uomo con il sogno di una “chiesa del 
Grembiule” al servizio degli umili, in di-
fesa della pace - storica la sua marcia della 
pace a Sarajevo (Natale 1992)- e della giu-
stizia sociale. Recatici alla tomba di don 
Tonino, con un’architettura a forma di 
anfiteatro, tutti noi soci orgogliosi di ap-
partenere allo storico Lions Club di Ma-
glie, nato nel 1959, promotore dell’inizia-
tiva culturale “Passeggiata nella terra di 
don Tonino”, abbiamo vissuto insieme 
ad amici l’incipit di una giornata tra le 
vie di Alessano e tra la sua comunità: un 
Lions Day che mi piace chiamare Lions 
Day Alessano, in un’atmosfera ricca di 
amore per gli altri e di solidarietà verso 
i più deboli, di preghiera per la Causa di 
Beatificazione e Canonizzazione di don 
Tonino, avviata dal Vescovo di Molfetta 
Mons. Luigi Martella ( 20 aprile 2008). 
Un incipit dell’ideazione di una giorna-
ta vissuta all’“esterno” modelizzata in 
“soste culturali” con coerenza tra loro, 
progettata con la previsione del contri-
buto contenutistico di personalità poli-
tico-amministrative, religiose e profes-
sionali, del luogo, tutte scelte in relazione 
al contenuto di ogni sosta. Una ideazio-
ne del nostro Presidente magistralmen-
te e sapientemente declinata in una rea-
lizzazione intrisa del suo naturale stile si-

Passeggiata nella terra di 
           Tonino Bello

Una significativa esperienza del Lions Club di Maglie

gnorile e della cura massima in ogni par-
te e in ogni suo particolare, in una visio-
ne di unità proiettata nell’intersoggetti-
vità, in un’ottica epistemologica aggre-
gante l’umano in un momento storico 
di crisi dell’umano. Una scelta origina-
le di proiezione della conoscenza verso il 
cambiamento con quella magnanimità 
che caratterizza il vero essere lion, al ser-
vizio del mondo del bisogno che neces-
sita di forme creative di motivazione all’ 
“interno” e all’ “esterno” di un club, a fa-
vore di un profitto autentico dell’intera 
umanità con quella intelligenza, quell’e-
quilibrio e quella trasparenza che una vi-
ta professionale che si vive in profondità, 
sa dare. Una scelta testimoniata non so-
lo nel suo intervento di apertura, ma in 
quelli del sindaco di Alessano, Osvaldo 
Stendardo, del Parroco don Luigi Ciar-
do, del fratello Trifone di don Tonino, 
oltre che del Past Governatore Elio Per-
rone, con il ricordo di momenti salienti 
della vita (18.3.1935-20.4.1993) pastora-
le di don Tonino, di riferimenti a sue fra-
si celebri e di lettura di sue poesie, in un 
unisono col formale e sostanziale del ce-
rimoniale condotto in modo esemplare, 
elegante. Ottica rispettata anche dal Pre-
sidente della Fondazione Giancarlo Pic-
cinni nel suo discorso presso la sede della 
Fondazione don Tonino Bello, che abbia-
mo avuto il piacere di visitare e consta-
tarne l’elevato significatività socio-etico-
culturale, anche in relazione agli aspet-
ti politico-amministrativi e alla parti-
colare attenzione dell’Amministrazio-
ne Comunale. 
Accompagnati dalla guida Barbara Bel-
lo, abbiamo potuto ammirare la bellezza 
storica di Alessano la cittadina più im-
portante della Leucadia (nome dell’allora 
regione del Capo di Leuca), con splendo-

re sotto la signoria di importanti famiglie 
nobiliari, come i Della Ratta, i Del Balzo, 
i De Capua, i Gonzaga, i Guarini, i Tra-
ni, i Brayda, gli Ayerbo d’Aragona e gli 
Zunica-Sforza, che ha raggiunto il mas-
simo splendore nei secoli XV e XVI sotto 
il dominio dei Gonzaga succeduti ai Del 
Balzo e ai Di Capua. Eccellente il contri-
buto professionale della nostra guida che 
ha saputo attirare l’attenzione di tutti noi, 
destando piacere con meraviglia, curiosi-
tà con approfondimenti durante l’intera 
passeggiata; indescrivibile con le parole il 
nostro vivere la bellezza e il prestigio del 
centro storico delle  Chiese San Giusep-
pe, Madonna Assunta, Chiesa e Conven-
to dei Frati Cappuccini, il contributo cul-
turale di padre Massimo nella descrizio-
ne estetica e storica di particolari dipin-
ti, la descrizione delle facciate dei palaz-
zi storici : Palazzo Ducale della seconda 
metà del ‘400 -la cui costruzione fu ini-
ziata sotto la signoria dei Del Balzo- e del 
Palazzo Sangiovanni, attualmente della 
famiglia Ciardo che ci ha ospitato con un 
cordiale aperitivo. 
Un’ultima riflessione. Immergersi in uno 
spazio bidimensionale con una dimen-
sione dentro la storia e l’altra dentro l’u-
mano, intrecciate tra loro, significa viver-
lo e semantizzarlo con trasporto dell’i-
deal-etico culturale del sistema dei va-
lori, significa incardinare la virtù dell’a-
micizia sul senso aristotelico come con-
cordia che riposa sull’armonia e sullo sti-
le dei comportamenti, significa disporre 
il pensiero all’originalità dell’ideazione 
per una dialettica costruttiva tra ideazio-
ne e modellizzazione nel passaggio dalla 
progettualità alla realizzazione dell’ide-
azione. Insuprema istanza significa ”sa-
per dare senso” all’azione. ■

At t i v i t à  d i  C l u b
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I
l Laboratorio “Archeologia della Cho-
ra” di Massafra, ubicato nei locali del 
Museo “Storico Archeologico della 
Civiltà dell’Olio e del Vino”, nasce co-

me service Lions nel giugno 2004 al fine 
di affrontare l’analisi dell’insediamen-
to archeologico di San Sergio-Carrino, 
oggetto di due campagne di scavo, effet-
tuate negli anni 1980-81 dalla Soprinten-
denza per i Beni Archeologici della Pu-
glia. Per il coordinamento delle attività 
di laboratorio, è stato formulato e firma-
to un protocollo che ha visto, in qualità 
di partners, Comune di Massafra, So-
printendenza ai Beni Archeologici della 
Puglia, Regione Puglia CRSEC TA/50, 
Lions Club Massafra Mottola “Le Crip-
te”, il Civico Museo dell’Olio e del Vino 
e la Consulta delle Associazioni del Co-
mune di Massafra. Il sito archeologico di 
San Sergio, a circa 4 Km a sud-est della 
città di Massafra, ha messo in luce parte 
di un insediamento della chora taranti-
na databile al IV-III sec. a.C. Immedia-
tamente a nord dell’abitato, in un’area di 
cava antica, è stato rinvenuto uno scari-
co di terrecotte votive, databili al IV sec. 
a.C., comprendenti il tipo del recumben-
te e del cavaliere. L’aspetto più imponen-
te del sito è costituito dalla necropoli, di 
cui sono stati indagati quattro settori: il 
primo è costituito da 17 sepolture inte-
gre; il secondo, contiguo al primo, ha re-
stituito 72 tombe, di cui solo undici sfug-
gite al saccheggio dei clandestini; un ter-
zo nucleo, costituito da 7 tombe a fossa, 
individuato immediatamente a nord-
ovest dell’insediamento; nel quarto, in-
fine, situato a sud-est dei precedenti, so-
no state rinvenute due tombe a camera 
violate. Le attività di studio sono state 
avviate nel 2005, con la direzione scien-
tifica del socio Lion Arcangelo Alessio 
della Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici della Puglia e hanno visto in una 
prima fase la partecipazione di giovani 
studenti, laureandi e laureati in discipli-
ne-storicoarcheologiche, coordinate da 

Archeologia della Chora
Quando l’archeologia diventa fattore di recupero delle identità
Territoriali e volano per una nuova economia

chi scrive. L’équipe di lavoro, dopo aver 
acquisito dagli archivi della Soprinten-
denza i giornali di scavo, documenta-
zione grafica e fotografica realizzata du-
rante lo scavo, ha riorganizzato i dati re-
lativi all’abitato ed alla necropoli, con l’o-
biettivo di fornire una più aggiornata in-
terpretazione del sito archeologico e in-
formatizzandoli attraverso un softwa-
re realizzato dalla Soc. Coop. Museion 
con il contributo del Lions Club Massa-
fra Mottola “Le Cripte”. Il lavoro è pro-
seguito durante il 2006, terminando con 
l’organizzazione di una conferenza per la 
presentazione dei primi risultati del pro-
getto. Nel corso del 2007 è proseguito lo 
studio dei contesti funerari della necro-
poli e delle tipologie tombali, i cui risul-
tati sono stati presentati al pubblico con 
l’allestimento di una mostra archeologi-
ca permanente dal titolo “San Sergio La 
necropoli ritrovata”.
L’allestimento della mostra in locali mes-
si a disposizione dall’Assessorato alla 
Cultura del Comune di Massafra, ret-
to da Giandomenico Pilolli socio Lion, 
e coordinata dalla Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Puglia con la di-
rezione scientifica sia del già citato Ales-
sio e della dott.ssa Teresa Schojer, è stata 
curata dagli archeologi e supportata dal-
la realizzazione di cinque pannelli didat-
tico divulgativi. In questa fase il labora-
torio archeologico ha visto la partecipa-
zione attiva di alcuni studenti del Liceo 
Classico e Scientifico “D. De Ruggieri” 
di Massafra e del Liceo Aristosseno di 
Taranto che, sotto la guida di archeolo-
ghe, hanno effettuato le operazioni pre-
liminari di lavaggio, siglatura e restauro 
dei materiali, nonché la partecipazione 
all’allestimento della mostra e alla rea-
lizzazione del portale web. Come indica-
to nel protocollo d’intesa l’impegno dei 
soggetti partners è stato profuso per una 
costante attività presso il laboratorio ar-
cheologico ed all’avvio di tutte le attivi-
tà utili allo studio e alla diffusione della 

conoscenza del complesso archeologico 
di San Sergio Carrino. A tal fine è stato 
predisposto, dal Lions Club Massafra- 
Mottola un nuovo protocollo d’intesa, 
in continuità alle attività scientifiche già 
svolte, denominato “Progetto scientifico 
pluriennale: ARCHEOLOGIA DELLA 
CHORA – LABORATORIO DIDATTI-
CO CULTURALE S. SERGIO”. Il pro-
getto, che ha avuto, e continua ad ave-
re attraverso la fruizione, il fine preci-
puo dello studio e della valorizzazione 
del sito archeologico S. Sergio-Carri-
no, è diventato nel tempo più articola-
to, poiché ha previsto, nelle fasi della ri-
cerca, il coinvolgimento delle istituzio-
ni scolastiche attraverso l’organizzazio-
ne di attività didattiche programmate e, 
nelle fasi della valorizzazione e divulga-
zione, la partecipazione degli enti terri-
toriali mediante l’organizzazione di se-
minari, conferenze e mostre.
In aprile 2011 è stata presentata al pub-
blico, in aggiunta alla necropoli, la mo-
stra sulle coroplastiche votive e a giugno 
2012 parte dei materiali dell’abitato. Al 
fine di dare maggiore visibilità all’inte-
ro progetto, a marzo 2013 si è inaugura-
ta, presso l’ex Convento degli Antonia-
ni, oggi Palazzo della Cultura, nel cuo-
re della Massafra storica, la nuova sede 
espositiva permanente della Mostra Ar-
cheologica San Sergio Carrino, grazie al-
la collaborazione dell’Assessore alla Cul-
tura del Comune di Massafra, il socio 
Lion Antonio Cerbino. Il service Arche-
ologia della Chora ha fortemente contri-
buito ed avviato l’importantissimo pro-
cesso di conoscenza e valorizzazione del 
patrimonio archeologico finalizzato an-
che al raggiungimento del benessere so-
ciale, culturale, morale ed economico dei 
cittadini; cittadini che diventano prota-
gonisti del futuro, “proprietari tempo-
ranei” del patrimonio storico, con la re-
sponsabilità di costruire il futuro dei lo-
ro figli e dei loro discendenti. ■

Cosima Castronovi
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Marta Mazzone

I
l Lions Club Ruvo di Puglia ”Talos”, 
condividendo in pieno il valore etico 
e sociale della Campagna di Servizio 
Mondiale per la Promozione della Let-

tura, promossa dal Lion Presidente In-
ternazionale MADDEN, ha inteso ade-
rirvi con un ciclo di laboratori ludico 
letterari che si è recentemente concluso.
Il progetto è stato attivato  in collabo-
razione con il Comune di Ruvo di Pu-
glia, ed in particolare con l’assessore al-
le politiche culturali, Pasquale De Palo, 
in sintonia con gli accordi del Protocol-
lo d’Intesa sottoscritto dal sindaco Vito 
Ottobrini e dal presidente del Club Ni-
cola Berardi durante la Cerimonia uffi-
ciale del 2 Aprile 2013 presso la sala con-
siliare, alla presenza del Governatore Di-
strettuale Francesco Baracchia. Il nuovo 
Protocollo amplia le attività sinergiche e 
la consolidata cooperazione, avviata con 
precedente documento sottoscritto nel 
2006, e prevede una serie di impegni re-
ciproci a vantaggio della cittadinanza, 
ed in perfetta sintonia con la mission del 
Lions Clubs International. La prima con-
creta azione sinergica delle nuove intese 
è stata quella di condividere un progetto 
di promozione della lettura per l’infan-
zia tramite un ciclo di laboratori ludico 
letterari, di cui alcuni sostenuti diretta-
mente dal nostro Lions Club.
Durante gli incontri, presso la sede del-
la Biblioteca Comunale, alcuni animato-
ri delle Associazioni “ Noi X Voi” e “Tra 
il Dire e il Fare” hanno condotto i bam-
bini in un percorso alla scoperta del va-
lore del libro, della biblioteca come luo-
go di incontro, del piacere della lettura, 
sempre prediligendo un clima di alle-
gria e serenità per agevolare la promo-
zione della lettura ed il coinvolgimento 
dell’infanzia. Il progetto è scaturito dal-
la convinzione che sia più proficuo pro-
muovere la lettura come divertimento 
per le fasce dell’infanzia, nella consa-
pevolezza che l’amore per la lettura è 

Il gioco e la lettura      
        animata Strumenti per stimolare 

l’amore della lettura

un valore che merita di essere divulgato 
sin dai primi anni di vita. E per questo 
il Lions Club di Ruvo ha inteso sostener 
le spese relative ad alcuni laboratori lu-
dico letterari dell’intero ciclo di otto in-
contri, di cui il primo avviato l’11 Apri-
le e l’ultimo conclusosi il 30 Maggio, of-
frendo una partecipazione, totalmente 
gratuita, per i bambini di età compresa 
tra i tre e gli undici anni. In fase di avvio 
particolare considerazione è stata dedi-
cata alla “divulgazione” dell’iniziativa 
sia da parte del Comune di Ruvo, che ha 
stampato e distribuito opuscoli divulga-
tivi, per promuovere tutte le attività della 
“Primavera Rubastina”, sia da parte del 
Lions Club che ha coinvolto e sensibiliz-
zato le Istituzioni Scolastiche che hanno 
mostrato elevato interesse al progetto. 
Come primo riscontro positivo deve ri-
levarsi che tutta la Città di Ruvo ha rece-
pito il messaggio di stretta cooperazio-
ne tra il locale Lions Club ed il Comune 
evidenziando la stretta collaborazione 
grazie alla apposizione del nostro logo 
sul frontespizio degli opuscoli. La pro-
ficuità dell’impegno divulgativo è stata, 
inoltre, comprovata dalla notevolissima 
affluenza al primo incontro, cui hanno 
partecipato oltre 120 bambini che sono 
stati suddivisi in due gruppi omogenei: 
il primo comprendente i più piccoli sino 
a sei anni distinto dal gruppo composto 
dai bambini più grandi. Durante il pri-
mo incontro, al momento dell’iscrizio-
ne gratuita, il Lions Club di Ruvo ha ac-
quisito le necessarie liberatorie al fine di  
poter effettuare riprese , video e foto che, 
montate poi in un filmato, consegnato al 
Governatore Distrettuale, ha messo in 
luce quanto forte sia stato il coinvolgi-
mento dei piccoli, affascinati ed estasia-
ti di fronte alla lettura animata che è riu-
scita a coinvolgere tutti i loro sensi e por-
tare al cuore non solo le parole ma anche 
i colori, i suoni e l’immaginazione neces-
saria per saper spaziare al di là delle con-

crete percezioni di spazio e di tempo. I la-
boratori appena conclusi oltre alla “ani-
mazione ricreativa” con finalità ludico-
letteraria hanno previsto anche altre at-
tività di avvio alla lettura utilizzando va-
rio materiale librario, quali libri pop-up 
e/o audiolibri, adeguato alle varie fasce 
d’età e alle varie situazioni prevedendo, 
all’occorrenza, anche la lettura anima-
ta per bambini dislessici. Per i bambini 
di età compresa tra 7 e 11 anni sono sta-
te realizzate anche altre attività ricreati-
ve a sfondo letterario quali caccia al te-
soro, laboratori di animazione espressiva 
, di autobiografia o di scrittura creativa.
 I metodi e la varietà degli interventi so-
no stati mirati ad evidenziare, sempre in 
modo gioioso, quanto varie possano es-
sere le tipologie del linguaggio (verbale 
e non) ritenuto da tanti il vero presuppo-
sto dello sviluppo armonico e di relazio-
ne della persona. I ragazzi, sempre mol-
to interessati e coinvolti, hanno iniziato 
a percepire che la scrittura e la narrazio-
ne sono strumenti di identità personale 
e mezzi prioritari nelle relazioni affetti-
ve capaci anche di favorire l’autostima.
 Di certo i ragazzi hanno ascoltato e spe-
rimentato, come ci raccontano le foto, 
che le emozioni sono importanti an-
zi, per citare Robert Plutchik,(1980): “le 
emozioni sono risposte biologicamente 
primitive che si sono evolute per consen-
tire alle specie di sopravvivere”. E forse già 
sognano“ …una casa, un luogo, una teca, 
dove poter entrare e sentire odori di carta, 
vedere colori, osservare forme, ascoltare, 
raccontare, leggere storie di tutti i giorni 
venute da lontano e scoprire che sono vi-
cine … sembrano familiari”.
Noi ci auguriamo che domani, magari, 
potranno dire: “Cerco nelle stanze il mio 
posticino per cominciare a viaggiare e fa-
re esperienza, e mi sembra di poter capi-
re il mondo, d’essere personaggio, luogo, 
suono … scrittore e libro.” ■
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N
ell’ambito delle iniziative pro-
mosse dai Lions Club di Taran-
to finalizzate a dare un contri-
buto al dibattito di temi di in-

teresse sociale il L.C. Taranto Falanto 
ha organizzato un intermeeting sul te-
ma “La Candidatura di Taranto a Patri-
monio dell’Unesco - Una occasione per 
ritrovare la nostra identità culturale?”. 
L’incontro, con un numeroso e qualifi-
cato pubblico, ha visto interventi di illu-
stri relatori tra cui Fabrizio Nardoni as-
sessore regionale alla agricoltura, Anto-
nella Carella già assessore alla Città Vec-
chia, Piero Massafra editore, Cosimo Da-
miano Fonseca Accademico dei Lincei 
e Tatiana Kirova consulente dell’UNE-
SCO e professore ordinario di restauro 
della facoltà di architettura  del Politec-
nico di Torino. Il Presidente del L.C. “Ta-
ranto Falanto” ha introdotto i lavori illu-
strandone lo scopo, ossia dare eco e sup-
porto alla candidatura della Città Vec-
chia di Taranto a patrimonio dell’Une-
sco avanzata dall’amministrazione co-
munale; ma non solo, lo scopo è stato an-
che quello di focalizzare l’attenzione sul 
degrado in cui versa ormai la parte anti-
ca della città, quella parte che è  stata, ed 
è tutt’ora,  il cuore della Tarantinità. Oc-
corre approfondire, ha proseguito il Pre-
sidente, le cause per cui Taranto sta mo-
rendo, ma non di infarto, bensì di Alzhei-
mer: la città infatti sta perdendo la me-
moria, non riconosce più quello che ha 
intorno e che le ha dato la vita; i ricordi  
si dissolvono lentamente e Taranto per-
de le sue radici. Subito dopo l’interven-
to del presidente sono seguiti i contribu-
ti degli altri relatori.
Il dottor Nardoni si è soffermato sull’e-
sigenza di superare il monopolio dell’at-
tenzione oggi riservata alla grande indu-
stria ed ai suoi effetti negativi sul territo-
rio, cosa che nuoce grandemente alla im-
magine di Taranto; ha invitato a diffon-
dere invece le numerose cose belle e le ec-

Taranto verso la candidatura 
a patrimonio unesco
Il LC Taranto Falanto riaccende i riflettori

cellenze che caratterizzano Taranto; si è 
dichiarato convinto che la valorizzazio-
ne della Città Vecchia e del Mar Piccolo, 
unitamente al recupero delle numerose e 
belle masserie presenti nei dintorni, darà 
inizio ad una nuova economia con nuo-
ve e serie opportunità di crescita del ter-
ritorio. L’architetto Carella ha illustrato 
l’attività svolta dal gruppo di lavoro pro 
candidatura Unesco  mostrando mol-
ti angoli della Città Vecchia; ne ha com-
mentato lo stato di abbandono ma, nel-
lo stesso tempo, ne ha tratteggiato la bel-
lezza e la specificità; anche lei ha sottoli-
neato le grandi potenzialità di sviluppo 
che si potrebbero trarre da un progetto 
finalizzato al coinvolgimento delle par-
ticolarità dei luoghi e del paesaggio con 
gli aspetti culturali ad essi sottesi. Il pro-
fessor Massafra, invece, si è soffermato 
sul tema “identitario” ricordando che la 
Città Vecchia ha incominciato a sfuma-
re nella coscienza collettiva dei tarantini 
ed a diventare quasi una presenza ingom-
brante circa 150 anni fa, ossia quando è 
nata quella “altra città” che ha assorbito 
quella originaria; ha ricordato che ciò che 
rende vivi i luoghi della storia è la rimem-
branza, ossia il fatto di poter dire “qui fui, 
qui fummo e me ne ricordo”.  La “nuova 
città” ci ha di fatto privato della “fami-
liarità” con la Città Vecchia. “Taranto si 
salverà -prosegue il professore- se sapre-
mo affidare a veri esperti il compito del-
la pedagogia della rimembranza. A que-
sto si potrà arrivare con l’aiuto dell’Une-
sco, dell’Università, degli Enti pubblici, 
delle scuole joniche”. 
E proprio dai ricordi e dalle testimo-
nianze sulla “molle Tarentum”, città fer-
ma che ha perduto la propria memoria è 
iniziato l’intervento del professor Cosi-
mo Damiano Fonseca per spiegare co-
me proporre la Città Vecchia come Pa-
trimonio dell’Unesco, sia oggi difficile. 
Il professore propone invece qualcosa di 
nuovo, ossia coinvolgere nell’iniziativa 

Unesco anche il settore occidentale del-
la Provincia Jonica profittando del fatto 
che tutto l’arco jonico è accomunato da 
un elemento unificante: ossia il patrimo-
nio delle grotte. La Taranto Magno Gre-
ca si è sviluppata infatti nelle viscere della 
Città Vecchia che ha un interessante un-
derground ancora da riportare comple-
tamente alla luce; il prof. Fonseca quin-
di ha lanciato la proposta di coinvolgere 
nella procedura del riconoscimento Une-
sco anche le città che vantano una origine 
rupestre. La professoressa Kirova ha illu-
strato la situazione dei siti Unesco già esi-
stenti. Poi si è soffermata sull’importanza 
del concetto delle “smartland”, concet-
to che sta superando quello delle smart 
city; le smartland riguardano tutti i ri-
svolti culturali di un territorio e non so-
lo la infrastrutturazione urbana; su tale 
lunghezza d’onda si è sintonizzata anche 
l’Unesco che mostra ora interesse per la 
grande famiglia degli eventi tangibili ed 
intangibili, ossia per quelli che coinvol-
gono non solo gli aspetti architettonici, 
ma anche gli aspetti legati alla cultura, 
alle tradizioni ed al paesaggio di un ter-
ritorio; anche la prof. Kirova ritiene che 
Taranto deve puntare al riconoscimento 
Unesco però “ponendosi in rete” con al-
tri siti che hanno adeguate caratteristi-
che.  A questo punto Ida De Marco, dele-
gata per la zona di Taranto, ha portato i 
saluti del Governatore Francesco Barrac-
chia ed ha elogiato tutti i Lions Club cit-
tadini per il lavoro di squadra che han-
no svolto quest’anno con degli interclubs 
molto interessanti.
Infine l’immediato Past Governatore Lu-
igi De Siati che ha espresso orgoglio per 
il lavoro svolto da tutti i Lions Club del-
la provincia di Taranto che hanno sapu-
to essere presenti nella società civile con 
iniziative culturali di spessore. ■

Enrico Grilli
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La Via Traiana e Ruvo di Puglia
Contributo del L.C. Ruvo di Puglia Talos 

per la ricostruzione topografica del tracciato
m. m.

P
rotocollo d’intesa tra Lions e co-
mune di Ruvo: arrivano i risul-
tati. Durante la Cerimonia del-
le Consegne, il presidente Nico-

la Berardi, in linea con l’attività avviata 
a sostegno delle istituzioni e finalizzata a 
stimolare il loro lavoro, ha consegnato al 
Comune di Ruvo due importanti docu-
menti, onorando così gli impegni assunti 
con il Protocollo d’Intesa sottoscritto du-
rante la cerimonia del 16 marzo 2013 al-
la presenza del Governatore Barracchia.
Nel discorso conclusivo è stato evidenzia-
to il concreto avvio, durante tutto l’anno 
sociale, dell’attivo interesse al bene civi-
co e culturale della comunità  grazie ad  
un percorso di formazione partecipata 
dei cittadini finalizzata a renderli consa-
pevoli ed orgogliosi del passato della cit-
tà di Ruvo di Puglia. Onorando gli impe-
gni assunti nel protocollo, il Club ha con-
segnato al Comune di Ruvo, due impor-
tanti documenti : 
Un progetto di eventi mirati alla valo-
rizzazione turistica del territorio dal ti-
tolo: “Storia e Cultura del Pellegrinaggio 
nel territorio di Ruvo di Puglia. I Tem-
plari – La via Traiana – La figura del Ve-
scovo Ursone”. Il progetto evidenzia le 
potenzialità attrattive dal punto di vi-
sta turistico della città di Ruvo con l’a-
zione mirata di un evento relativo a fat-
ti storici realmente accaduti, anche se 
poco conosciuti.
La Pubblicazione di un testo contenen-
te uno Studio storico - archeologico dal 
titolo “La Via Traiana e Ruvo di Puglia – 
Contributo allo Studio e alla Ricostru-
zione Topografica del Tracciato tra An-
tichità ed Epoca Contemporanea”.  Il te-
sto, curato dall’archeologo Pierfrancesco 
Rescio, è stato stampato a cura del club di 

Ruvo ed è disponibile a quanti fossero in-
teressati a sostenere l’iniziativa, con un 
contributo minimo di € 10,00. Il contri-
buto confluirà in una raccolta fondi mi-
rata alla installazione di una stele, a cu-
ra dei Lions International Clubs, raffigu-
rante il CX Miglio della via Traiana nel-
la zona centrale del paese, e raffiguran-
te la mappa del tracciato ed i famosi ver-
si di Orazio:
“Inde Rubos pervenimus, uptote long-
um
carpentes iter et factumum corrup-
tis imbri”
“Quindi giungemmo a Ruvo strema-
ti da un lungo
Percorso reso ancor più disagevole 
dalla pioggia”
( Quinto Orazio Flacco, Satirae, V, vv 94-95- I sec a.C.)
Il progetto è stato sostenuto personal-
mente, dal presidente che  con un contri-
buto personale ha donato alcuni testi ai 
soci, molti dei quali hanno aderito, con 
piacere, all’iniziativa contribuendo con 
altre donazioni e contributi. 
Il progetto, già in fase avanzata , è stato 
curato gratuitamente dai professionisti 
del tavolo tecnico del P.U.G. ( Piano Ur-
banistico Generale) del Comune di Ru-
vo su suolo già individuato d’intesa con 
l’Ente. Anche le autorizzazioni sono già 
in itinere, essendo già stato acquisito an-
che l’avallo da parte dell’Ufficio Regiona-
le Tratturi di Foggia.
La pubblicazione è stata apprezzata dagli 
studiosi locali e in particolare da un Cen-
tro Studi di Roma che si è procurato al-
cuni testi sostenendo così il progetto ed 
evidenziando, nel contempo, la grave ca-
renza di studi sulle parti finali della Via 
Appia e della Via Traiana, note come vie 
“ francigene”.

L’occasione dello studio consentirà di 
creare futuri rapporti di gemellaggio, so-
ciali ed economici, fra Ruvo e tutte le città 
che erano collegate dalla via Traiana, in 
modo da creare una vera e propria “rete” 
di collaborazioni e interscambi a qualsi-
asi livello. In fase sperimentale si stanno 
effettuando contatti con i diversi Enti e 
le diverse associazioni, le quali hanno già 
informalmente aderito con entusiasmo.
L’importante attività di stimolo avviata 
nel corrente anno sociale dal L.C. di Ru-
vo, ha prodotto ulteriori risultati positivi 
in quanto il citato Tavolo Tecnico ha in-
teso disporre una mappatura della Piaz-
za Matteotti, antistante il Municipio, tra-
mite un geo-radar. Con le analisi esegui-
te si è potuto evidenziare, con certezza 
scientifica, la presenza di una strada po-
sta nel sottosuolo corrispondente alla via 
Traiana e alla presenza di strutture mu-
rarie, tombe e, di una probabile torre se-
micircolare presso il Municipio.
Nel corso della seduta del 19 giugno, cui 
il Club è stato formalmente invitato, i tec-
nici hanno  previsto che all’interno del 
finanziamento già ottenuto dal Comu-
ne di Ruvo, per il rifacimento della Piaz-
za, si provvederà anche a realizzare spa-
zi “economici” per poter avviare anche 
uno scavo archeologico sulle zone che si 
sono rivelate più proficue di reperti sulla 
base degli esiti del geo-radar.

Mentre andiamo in stampa è 
giunta la bella notizia: la Re-
gione ha approvato il proget-
to di Ruvo,  che vedrà la stele 
Lions integrata con gli scavi di 
piazza Matteotti. In Regione i 
rappresentanti del Comune e 
del tavolo PUG, hanno eviden-
ziato il lavoro del club,  il con-
vegno, il libro, etc. .
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